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AL  CLARIS  5  IMO 

SIC.  FRANCESCO  PISANI 

DEL  C  L  A  R  I  S  S  I  M  O  S  I  G, 
..... 
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O  pe\do  io  clarifite 
trio  Signore  mandar 
fiora  la  T ragedix  de 
f  eccelli*'  Monte  mio 
compare ,  d  do  fjnnto 
da  alcuni  dotti  , 
giudicioji  gentilhuomU 


ni  P  che  defederemo  di  leggerla  nella  firma, 
che  è  fiata  fcritta  da  ì  authere  j  ho  uoluto  man * 
darla  fitto  il  nome  uodìro j  accio  che  efea  con 
maggior  luce  ,  ©“  fflcndore  ,  'Perche  efjendo 
noi  compre  fi  nel  corpo  della  Repuùlica  Vena 
tjanà  P  che  p er gli  ordini  fintifiimi ?  C7-  fiali  > 
Ufiimdel  fio  Reggimento  è  piu  tojlo  da  afit* 

migharfi 


migliar  fi  alla  patria  degli  Dei,  che  d  co  fa 
terrena  ,0“  da  arte  butnana  inflituita  :  nato 

'  •  J  |  '  ’ 

deliaca  fa  ’PiJana ,  nella  quale  in  ogni  tempo  foi 
no flati  buomini  rari 7  che  col fenno  7  0n  co l  ua- 
lore  hanno  ampliata  la  gloria  della  'Patria 
non  folamente  da  lei 7  ma  dalla  finta  fede  pò- 

ftalica  anebora  confeguitii  principali  bonori  : 
ornato  appreso  di  molte  utrtù  7  0“  di  quel¬ 
le  ffeciabnente  7  che  con  fi  fieno  nel  giouarc  al¬ 
trui  ,  &-da  tutti  ut  fanno  amare  7  0*  r  inerir  e  : 
fete  fi  chiaro  7  0* tllufre,  che  potrefle  illu¬ 
minare  le  tenebre  ifejfc  .  If  i  fi  aggiunge  7 
che  potrete  infleme  col  fàuors  della  dotta  uo* 
fra7  0*  hotiorata  compagnia  difènderla  da  de¬ 
trattori  7  fe  alcuno ue  ne  ferd .  So?  eli  d  uoi  non 
parrà  frano  7  e  fendo  auczxo  nelli  antichi  feriti 
tori  )  fe  non  uedrete  comparere ,  chi  fàccia  un  ari 
gomento  7  nel  quale  fi  dechiari  tutto  l  fuccefjo 
della  T tragedia }  non  parendo  dlui  conueneuo» 
le  narrare  alT beatro  il  fuccefjo  delle  cofe  pri« 
ma  7  che  auenghino  j percioche  ha  da  riufeire  7  6 
felice ,  ò  infelice  ♦  fe  felice,  le  cofe  fòrmidabi* 
li  7&  compafioneuoli  7  chepreccdcnoil  fnc  i 
lo  mouer anno  con  minor  efficacia  j  hauendogli 

già 


già  fitto  conofccre  ,  eie  termineranno-  fiìice* 
mente  .  Jc  infelice  ,  molto  più  cotti meuirà  gli 
animi'nafiendo  all  improuifi  ,  C?  ine  fiutato  , 
che  antiueduto  .  ©“  inuano  fi  affaticherà  il 
"Poeta  (farger  qualche  jlilla  di  dolcezza  nel 
fio  poema.)  accio  che  da  quella  fi  fàccia  il  tran * 
fito  atf  infelicità  eon  maggior  caduta ,  etrcìtìh } 
fi  tie  l  argomento  hauerd  It uata  la  occafionc  ,  di 
poterla  gufare.  Fece  in  aleuta  delle  fueTrat 
gidie  de fitmli  argomenti  Euripide  :  ne  fecero 
ancho  altri  antiqui  :  ne  egli  per  doli  riprende : 
ma  per  le fi opradette  ragioni-  O  per  imitar  S  o> 
fiele  )  il  qual  crede  hauer  fvpcrati  diarie  tutti 
gli  altri -fi  ha  contentato  ?  che ri  fi  obolo  ài* 
cunei  prologo  7  quanto  ha fla  ad  intendere  ilfug* 
getto,  et  la  iute ntione  della  Tragedia .  A7  e  ui 
parrà  frano  parimente)  fienon  uedretei^f  tti 
diuifi  in  molte  Scene ,  ne  gran  moltitudine  d  in> 
tcrlocutori  )iie  altri  modi  introdotti  da  moderni 
tragici )  perche  egli  è  di  pur  fi  a  opinione-)  che 
non  fi  pofja  deferiuere  una  s~AT  ttione  iìlufire  , 
intiera^  perfetta  inguifa  ,  che  tutta  iti f  et 

me,0*  ciaf  cuna  delle  fie  pai  ti  diflint  amente  rct 
fi  imprejfa  ne  fanimo  di  chi  la  udirà,  6  legge * 

ra 


rd  con  miglior  uia,  che  con  quella  degli  antichi, 
efpecialmente  di  Sophocle.  Desiderando  egli 
adunque  ,  che  questa  fua  IT ragedia  fia  fàcili 
mente  iute  fa ,  fàcilmente  alla  memoria  con  fé * 

guata  ,  non  ha  uoluto  tentare  altra  uia  di  quefla. 
Ad  a  s  io  uolefje  ifforrequi  le  caufe,  che  Chan» 
nomojfoafcriucrepiuaun  modo ,  che  a  l'altro} 
mi  ùijogneria  paffàre  il  fegno  di  una  femphee 
lettera  dedicatoria  :  C7“  perciò  pregando  il  Sii 
gnor  Dio  ,  che  uoglia  conferuar  ,  Al , 

qccrefcerk feliciti ,  jàrò  fine , 

S  eruttar  dii7’ ,  Al,  Clmx 

Giouan  Battigia  Alaganza, 
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PERSONE  DELLA 

Tragedia . 
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ARISTOBOLO 

ALESSANDRA 

GIVDA  ESSEO 

ANTIGONO 

ELEAZARO 

PAGGIO 

CAPITANO 

CAMERIERA 

CAMERIERO 

IL  CHORO 


Re. 

Regina 
Propheta 
Frateidei  Re 
Pharileo 
D’Antigono 
Della  guardia 
Della  Regina 
Del  Re 
DiSaducei. 


Il  luogo  della  Scena  è 
Gierulalemme . 


Ariltobolo  fa  il  prologo 


ANTIGONO 

TRAGEDIA  DE  L’ECC. 

M.  CONTE  DI  MONTE 

VICENTINO. 


Erche  diletta  mia ,  fi¬ 
da  conforte 

Ho  fcmpre  fcorto  in  voi  fi 
faldo  amore, 

E  fi  felice,  & cleuato  inge¬ 
gno: 

Ch’in  ogni  imprefi  mia  di 
pace ,  ó  guerra 
Ricorrer  loglio  ai  voitro  alto  configlio  : 

Vn’ antico  penfier  noiofo,  e  graue , 

Che  di  piacer  mi  priua,  ediripofo. 

Vi  vuo  comunicar,  che  pria  vi  tacqui: 

Che  dal  voftro  parer  fedel’ ,  e  faggio 
Trouerò  forfè  via,  da  fciorr’  vn  nodo , 
Ch’implicata  mi  tien ,  la  mente ,  e  i  (enfi . 

A  Signor 


Alefl.  Signor  mio  caro  quel  verace  amore," 

Che  ci  tien  ftretti  dolcemente  infieme  : 

Piu  ch’alcun  merto  mio  fa:  che  palefi 
Mi  fon  tutti  i  ttcreti  del  cuor  voftro . 

E  sopra  bona  mai  per  me  fuccede: 

Cip  non  auien  dal  mio  faper ,  ch’è  nulla  : 
Ma  perche  quanto  io  dico  ,  amor  mi  detta: 
Dunque  apritemi  pur  quel,  che  vi  preme: 
Che,  fe  noti  potrò  porgerai  altro  aiuto. 
Entrando  anch’io  fotto  quel  grauepefo, 

Che  li  viìtien’oppreflo,  &  affannato  : 

Vi  renderò  la  fonia  piu  leggiera  . 

Befferà  al  voftro  il  mio  penfier conforme: 
Ch’io  volea  dimandami  la  cagione: 

Che  vi  fa  ftar  coli  doglio  lo,  e  metto . 

Non  crederò,  che’! voftro  inuitto  cuore 
Da  lenta  febre  fi  turbar  fi  latti: 

Che  l’altrui  compagnia  noia  v’apporti , 

E  la  miaanchor,chegiavi  fu  fi  grata: 
Onde  vi' fiate  tacito,  e  penfofo. 
Mandando  fuor  fol  gemiti,  e  folpiri. 

Ma  ben  vorrei  faper  la  cagion  prima  : 
Perche,  fendo  fi  debole, Se  afflitto 
Da  febre ,  da  vigilie,  e  da  digiuni  , 

Sema  alpettar  di  riftorarui  alquanto  j 
Siate  vttito  anzi’l  tempo  de  le  piume  . 

E  fi  vi  veggo  languido,  e  tremante. 

Che  pria ,  che  fi  cominci’!  parlar  voftro, 


Eia 


i 

Fia meglio,  ch’à giacer  vi  ritdrniate  . 

Arift.  Sentendomi  propinquo  al  palio  oliremo 
Sorfi  dal  duro  letto:  ouc  tìn’hora 
Giacqui  *enza  giamai  trouar  ripofo: 

E  qua  men  venni ,  per  goder’ alquanto 
Quefta  luce  lèrena  anzi’1  mio  fine  . 

Dunque  cuor  mio  quello  debil  conforto 
Non  mi  negate,  e  quella  breue  gioia. 

Ma  fiate  pur’  ad  alcoltar’ attenta 
Quel,  che  per  non  turbar’ilvoftro  petto, 

Ho  portato  nel  mio  fin’hor*  afeofo . 

Aleff.  Son  pronta  ad  vbbidirui,  &  afcoltarui; 

Arili.  Hircano  padre  mio ,  mentrefioriua 

Nel  piu  tranquillo ,  e  piu  giocondo  fiato , 

Già  per  molte  vittorie  illuftre,  e  chiaro, 

Ricco  di  tutti  iben  de  la  fortuna, 

E  di  noi  cinque  fuoi  figliuoli  altero  j 
Volle  faper  dal  gran  Rettor  del  cielo: 

Qual  gli  feria  de  figli  fucceffore, 

A  gouernar’  il  fuo  popolo  eletto . 

Gh’in  fogno  a  lui  quefta  rifpofta  diede. 

, ,  Ariftobulo ,  e  Antigono  vn  foP  anno 
, ,  T enuto  in  man  di  quello  regno’l  freno , 

, ,  Verranno  à  morte  :  e  regnerà  Aleflandro  : 

, ,  Sotto  1  cui  mafauenturolo  feettro 
, ,  Molto  s’olcurerà  l’antica  gloria . 

Vdito  quello,  il  padre  odio  gli  prefe: 

A  2  E’1 


E’1  mandò  in  Galilea  da  fè  lontano . 

Al  fin  venuto  pien  di  gloria  à  morte 
A  me  lafciò  della  Città’l  gouerno . 

Io,  perche  con  Antigono  fui  Tempre 
Di  reciproco  amor  Itretto,  e  congiunto. 
Sapendo ,  quanto  hauea  bontà ,  e  valore  : 
Gli  fei  de  gl’honor  miei  non  lieue  parte . 

Di  ciò  forfè  sdegnatoli  Aleflandro , 

O  Ipinto  forfè  dal  paterno  fogno, 
Accordato  co  gli  altri  due  fratelli 
Machineordiacontrala  noftra  vita: 
Onde  in  ftretta  pregion  chiudergli  fei . 

Indotto  poi  da  voftri  ardenti  prieghi 
Le  tempie  cinfi  di  reai  diadema  : 

Ch’à  tutti  parueinufitato,  enuouo  : 

Ma  pur  fi  flette  ogrvun  tacito  ,e  cheto. 
E’n  quello  breue  tempo  del  mio  regno 
M’è  fiatoni  Ciel  fi  largo,  e  fi  cortefe  : 

Che  non  fu  mai  de  la  progenie  noftra 
Prencipe  piu  felice ,  e  piu  beato . 

Ma  (ohimè)  de  l’alte  mie  rare  auenture 
Non  ho  potuto  mai  goder’ d  pieno  : 

Che  quella  dura  prophetia  del  padre 
Altamente  nel  cuor  fcolpita  fèmpre 
Nel  mio  dolce  fpargeua  qualche  amaro  : 
E  quafi  nube  tenebrofa,  e  folca 
Ogni  mio  bel  feren  rendeua  olcuro. 

Ne  co’l  volger  del  tempo  iua  fcemando, 


? 

Anzi  crelcendo  in  me  quel  pender  trill  o 
,,  Perche  le  corfe  già  fuenture  il  tempo 
, ,  Può  ben  lenir  :  ma  le  future  piaghe 
, ,  Fa  piu  tempre  fentir’  alpre,  &  acerbe . 

Dauami  pur  tanta  fortezza  amore, 

Ch’io  ve’l  tenea  celato:  onde  louente 
In  bocca’l  rito  hauea,nel  cuor’ ii pianto. 

Ma  quando  fui  vicin’alfin  de  l’anno: 

E  mi  vidi  affalirda  quella  febre: 

In  me  firadoppic>tema,elpauento: 

Che  m’ha  tenuto  con  moleftia,  e  pena 
Senza  mai  ripolar  giorno,  nenotte. 

Hor  quello  finalmente  è’i  giorno  eltremo, 
A  noi  dal  fier  pronollico  del  padre, 

Che’l  futuro  vedea,  come’1  prefente: 

Prefilfo  de  l’imperio, e  de  la  vita. 

Onde  ben  reità  Ipenta  ogni  Iperanza, 

Che,  le  non  fia  ballante  deboi  morbo. 
Chiuder  quelli  òcchi  in  lempiterna  notte  : 
Trouerà  ben  l’alto  Motor  del  Cielo 
Via  d’adempir’ i  tuoi  decreti  eterni: 

Certo  la  mente  del  luo  mal  prelaga 
Non  verta  in  altro  5  che’n  pender  di  morte . 

V ’é  de  l’ira  del  Ciel  qucll’altro  legno; 

Che’l  grand’Elfeo  vendico  propheta 
Ha  (come ben  fapete)  antiueduto  : 
Ch’Antigono  àia  torre  di  Stratone 
In  quello  giorno  ha  da  reftar’ellinto. 


Ne, perch’io  l’habbiadal  dubbiofo  asfalto 
Di  quella  terra,  oue  drizzaua’lcorlo, 

Già  la  luperba  Galilea  domata: 

Qua  richiamato  :  eà  celebrarla  fella 

Santa  de  tabernacoli  li  ftia 

Fra  noltri ,  5c  altra  innumerabilgente: 

Refto  però  di  lui  lènza  lofpetto . 

Sto  per  quefta  cagion  morte  appettando 
Con  quel  timor’  (ohimè)  con  quel  fpauento, 
Che  lente’l  reo  :  quando  chinato  attende, 
Che  già  gli  cada  lopra’l  collo  il  colpo . 

Ne  lol  m’increlce  :  che  ne!  piu  bel  fiore 
De  gl’anni,  nel  principio  de  l’impero , 

E’n  vn  bel  corfo  di  vittorie  immenfe 
Tronchi  la  parca  di  mia  vi  tal  filo  : 
MaPJafciar  voi  dolce  mia  vita  loia 
Senza  purVn  figliuo! ,  che  rapprelenti 
A  voi  tarhorTimagine  del  padre, 

Da  l’altezza  reai  ferie  deporta 
In  ballo  fiato,  al  valor  veltro  indegno , 

E  lottopofta  a  tutte  le  iciagure, 

Che  foglion’  aflalir  ,  chi  d’alto  cade: 

Di  doppia  morte  mi  traffige’i  cuore. 

E,  perche  tempre  buon  prencipe  deue 
II  commodo  ,  e  l’honor  de  la  lua  gente 
Preporvi  Tutil  proprio,  e  affaticarli , 

Accio  chevìuaripolata ,  elieta: 

Vn’acerbo  coltei  l’alma  mi  palfa: 


Che 


Che  veggo  già  quella  città  deftrutta  : 

E’1  popol  fparfo  per  paelì  ftrani 
Da  nuoua  ,  e  dora  feruitute  oppreflo  : 
ll.qual  lotto  gl’aufpici  di  mio  padre, 

E  n  quello  breue  tempo  del  mio  regno 
Ricouerato  haueagl’antichi  honori: 

Tal  che,  dapoi  che  lcofle’l  duro  giogo 
Dela  fuperba,  Se  empia  Babilonia, 

Giamai  non  vifle  in  piu  felice  {lato. 

Che  le  da  Egittij,  A^sirij,  Arabi,  eParthi 
Fu  piu  volte  infettato,  e  conculcato: 

Potea  Iperar  (otto  le  noftre  inlegne. 

Far  de  l’ingiurie  {ue  giufta  vendetta . 

Hor veggo  ben:  chelanemica  ftella, 

Ch’i  maggior  noftri  crudelmente  eftinfe  : 

Non  latia  anchor  di  tanto  {parlo  {angue 
Noi  reliquie  infelici  odia,  e  periegue. 

Non  cerco  gia  da  voi  configlio  in  quello  : 
Che  configlio  non  vai  contra’l  dettino: 

Ma  d’un  penfier,  che  da  quel  primo  natte: 
Ch’io  pur  vorrei  porr’  ordine ,  e  mi  fura , 

Nel  poco  de  la  vita,  che  m’auanza, 

A  le  publiche  cole,  e  a  le  priuatc: 
lo  vorrei  proueder,  che  voi  Reina 
Reftafte,  e  moglie  a  l’un- de  miei  fratelli. 

Che  piu  fotte  atto ,  a  {ottener’il  pondo 
Di  quello  graue,e  ro'nofo  impero. 

Ne  per  penlarui ,  oripenlarui  {opra, 

Qual 


Qual’ elegga  di  lor ,  ben  mi  rifoluo . 

Conoico  foT  Antigono  ballante 
A  mantenir’  Se  ampliar  la  gloria , 

Che  facea  rifuonar’  il  noltro  nome . 

Ma  perch’è  (ottopofto  à  quella  iftefla 
Sorte,  ella  me  minaccia horribil fine, 
Diflègnarlopra  lui  mi  par’ in  vano. 

Se  darò  ad  Aleflandro  la  corona  : 

Fia  con  roina  de  la  noitra  gente  : 

Che  cofi  già  predifle’l  (aggio  padre . 
d'altri  fon  troppo  giouani,  e  inefperti  . 
Ma  elegga ,  qual  mi  voglia  :  io  temo  poi , 
Chenafcano  tra  lor  tumulti,  e  guerre: 
Onde  refti  deftrutto  quefto  regno  : 

E  fiate  voi,  come  da  Tonde  naue, 

Sempre  agitata  da  pender  molelti . 

Ben  (corgo tanto  in  voi  Senno ,  e  valore: 
Chefeni’altro  marito  ,  da  voi  ftefta 
Manterreftegran  titol  di  Reina: 

Ma  vibifogneri  tinger  nel  (angue 
De  miei  fratelli  :  oliar  lempre  in  fofpetto, 
Chevitolgan  la  vita  ,e‘la  corona. 

Quefto  penfier,piu  chc’I  morir m’attrifta: 
Eper  condurlo  a  qualche  hoaefto  fine , 
Importo  hauea  ch’a  me  fufier  chiamati. 

Il  propheta,  c  i  maggior  de  Sadducei, 

Per  configliarmi  leco ,  e  Supplicargli , 

Che  ftiano  apparecchiati  in  fauor  voftro: 
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Ma  fon  ricorfo  al  parer  voftro  prima: 

Il  qual’  attendo  con  defir’  ardente: 

E  prego’l  gran  Dator  di  tutti  i  beni  : 

Che  vi  detti  ritpofta  :  onde  s’acqueti 
L’animo  mio  confutò  :  e  à  voi  ne  natca 
Vtil’,  e  honor’,  8eà  la  patria  noftra  . 

Alelf. Retto  Signor’ attonita,  e  confufa  , 

Vedendo  voi,checo*l  felice  ingegno, 

E  col  valor  de  la  polfente  delira 
Sete  fìn’hor’à  tùperar’auezzo 
Ogni  periglio  ,  ogni  fortuna  aduertà  : 

Che  rotti  hauete  eflerciti  infiniti  : 

T ante ,  c  tante  città  vinte ,  e  difetè  : 

Lieue,  feditiolo ,  &  incontrante 
Popol  priuato  ancor  di  Iibertate , 

Anzi  d’vna  sfrenata  tua  licenza  , 

Senza  contrailo  alcun,  fcnza  fatica  : 

Per  cauta  fi  leggiera  haucr  fmarrito 
Quel  bel  giudicio ,  e  quell’antico  ardire. 

Non  niego,che  mio  fuocero  talhora 
Fufle  de  l’auenir  certo  indouino , 

Ma  per  humana  itperienza ,  arte , 

Non  per  fpirito  in  lui  dal  ciel’infutò: 

Onde  poteua  ancho  predir’  il  falfo . 

Che,  poi  che  l’alma  nuuoletta  chiara , 

Che  nel  tempio  piouea  facra  ruggiada  : 
Sparuedagli  occhi  noftri  empij,  e  profani: 
E  le  gemme ,  ond  ornato  èl  ricco  manto 

B  Vollro 


Voftro  pontcficale,  hanno  perduto 
Quel  bel ,  viuo ,  dium ,  vago  fplendore  : 

S’è  ritornato’l  Signor  noftro  in  cielo: 

E  gli  alti  fuoi  fècreti  non  riuela 
Agli  huomini mortali:  ond’é  fondata 
Ne  l’intelletto  human  quella  dottrina  : 
però  ben’  efler  può  dubbia, e  fallace, 

,  Come  ogni  cola, che  dal’huom  dipende» 

E  vi  dirò  liberamente’!  vero  : 

Troppo  inalzate  la  verta  del  padre. 
Volendo  ciò,  che  gli  appareuain  fogno  , 
Eller  certa,  infailibil  prophetia . 

Male  per  fermo  conofceua  Hircano 
Prencipegiufto,  e  pontefice  fanto, 

Che  per  voler  diuin’ad  Alelfandro 
Peruenifie  del  regno  la  corona: 

Mai  non  fi  fora  à  tal  voler’  oppofto  : 

Anzi  appreflo  di  fe  l’hauria  nudrito: 

Edede  belle difcipline  inftrutto, 
Ch’infegnan  gouernar  fe  Hello,  c  gli  altri  * 
Ne’l predir  del’Eflèò  puntomi  muoue: 

Anzi  nelmiogiudiciomi  conferma  : 

Che  neàquefto,ne  aque!  fede  fiprelti. 

Di  queft’altro  l’errorfi  vede  aperto  : 

Chela  fuperba  torre  di  Stratone 
Giace  da  noi  dillante  ottanta  miglia: 

Come  adunque  potrà  co’l  campo  inftrutto 
Hoggi  Antigono  andaruià  trouar  morte, 

Saldo 


6 

Sendo  molto  fin’hor  falitol  fole  ? 

Se  pur’a  lui  pretta  r  fede  fi  deue; 

Torna’I  fuo  diuinar’in  fauor  voftro  : 

Perch’à  voinonannoncia  alcun  periglio. 
Ches’à  Dio  vide  nel  profondo  feno 
D’Antigcno’l  dettino  :  meglio’l  voftro 
Veder  douea , che’I reallcettro  hauete: 

,,E  fuol’ Iddio  de  Re  prenderli  cura 
,,  Vie  piu,  che  d’altra  forte  de  mortali , 

, ,  Ch’i  Re  foli  han  fra  noi  la  fua  fembianza  . 
Se  quefti  augurij  fon  fallaci ,  e  incerti  : 
Dunque  dal  metto ,  e  tcontolato  cuore 
Scacciate  quefti  torbidi  penfieji, 

E  quei  ftranidifegni,  6 c  attendete 
A  la  propria,  eà  lapublica  falute 
Con  fronte  allegra,  e  conferene  ciglia, 
Cercando  prima  riftorar’il  corpo  : 

, ,  Però  ch’ai  tuo  languir  l’animo  langué  : 

,) Onde  poi  s'empie  di  noiote  cure. 

Poi  ,s’hauete  timor d’humana  ofFefa, 
Preparando  le  forze  à  propulfarla . 

Ne  vuò  Signor  ( bench’à  ragion  potrei) 

Di  voi  dolermi,  che  prendiate  affanno 
Di  procacciarmi  di  nouel  marito: 

E  ftabilirmi  la  corona  in  tetta; 

Quali  che  quel  fi  viuo,  e  fant’  amore, 
Chepervoi  m’arde  l’alma,  lenza  voi 
Mi  douctfe  lafciar’in  vita  vn’hora. 

B  2 


Cono- 


Àrift.  Conofco  veramente,  ch’i perigli, 

Onde’I  cuor  tuttauia  pauenta ,  e  trema  : 
Hanpoco  fondamento  in  apparenza. 

Pur  quando  ben  fra  me  penfo,  eripenfo: 
Che  quefti  due  fèmpre  han  predetto’l  vero, 
O  per  arte  diuina,  òper  humana: 

Dubito  piu  che  mai,  d’alta  roina . 

Ne  acqueterommi ,  fin  che’i  nuouo  fole 
Non  ci  rimena  piu  gioconda  luce . 

Onde  cuor  mio  vi  prego.e  vi  {congiuro 
Perquell’amor,cha  voi  mi  tien  congiunto, 
E  mi  rende  per  voi  dubbio ,  e  penfofo  : 

Cita  quel  fido  configlio ,  ch’io  vi  chiefi  , 
Snodiate  hormaila  dolce, ornata  lingua  . 
Alelf.  A  quel ,  che  da  principio  mi  chiedcite  , 

Da  me  non  affettate  altra  rifpofta  : 

Che  fe  fèran  pur  quefti  fogni  veri: 

Ho  già  del  flato  mio  prefò  partito. 

Ma  quefti  augurijhomai  fe’nporti’l  vento 
, ,  Fatti  per  trauagliar  le  noftre  vite . 

,, Io  per  menonconofco’j  piu  felice 
, ,  Augurio  :  che  con  opre  honefte ,  e  fante 
3 ,  Il  gran  Re  de  le  flelle  farfi  amico . 

Voi  dunque’l  cuora  lui  prima  volgete  : 
Perch’egli  fol  quella  tempefta  horrenda 
Può  difgombrar ,  che  vi  fourafta ,  e  turba. 
Poi  la  fonte ,  è  cagion  d’ogni  periglio 
Prudentemente  inuettigando  andate: 

Et  à 
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Et  a  quella  opponete  ingegno ,  e  forze . 

Se  ftar  fenza  ripofo,e  fenza  cibo 
Vn  corpo  afflitto  può  condurrai  fine: 
Poneteue  a  giacer  :  cibo  prendete . 

Ma  fe  temete  da  nemica  mano 
Effer  priuo  del  regno ,  e  de  la  vita  : 

Non  vi  mancano  forze  a  far  difefa , 
Solchefappiate  contra  qual  nemico  , 

Arift.  Con  puro  cuor’ abbraccio  quel  configlio , 

Di  ripor  tutte  in  Diolemiefperanze: 
Ch’eflendo’l  mio  timor  di  cola  incerta  : 
j.  A  lui  ricorrerò, che  1  tutto  vede . 

Non  fo  poi,  contra  qual  nemico  oppormi , 
Ma  dite’l  voi ,  fe  nulla  ne  fapete . 

Alefl.  L’oracolo  d’Hircano  à  voi  minaccia , 

E  ad  Antigono  morte  :  ad  Aleflandro 
Promette  poi  l’heredità  del  regno: 

Onde  s’mtieramente  ha  d’adempirfi. 

Voi  due  morrete:  ei  prenderà  lo  feettro. 

Ma ffandoin  ftretto carcere  rinchiufo , 
D’ogni  commercio  human  del  tutto  priuo, 
Non  potrà  dar’ à  quella  imprefa  fine. 

Solo  (fé  lece  ime  quefti  fecreti 
Interpretar,)  Antigono potria 
Torni  la  vita,  anch’ei  reftando  vccifo  , 

Onde  vi  do  confe  quefto  configìio , 

Che  da  lui  cautamente  vi  guardiate: 

Perche  fi  veggon  legni  non  ofeuri  : 

Ch’è 


Ch’è  defiolo  d’occupar’ il  regno. 

Arili.  L’amor ,  che  lèmpre  gli  ho  portato ,  e  porto  : 
L’hauer  lui  lol  di  quattro  miei  fratelli 
Aflonto  meco,  àgouernar  l’impero, 
Nonmilalcian  penfar,  ch’ei  Ila  fi  ingrato. 
Poi  la  modeftia,  e  fuoi  gentil  collumi , 
Che  tirano  ad  amarlo  huomin  i,e  falsi, 

E  la  calda  prontezza  in  vbbidirmi 
Fanno  da  me  lontan’ogni  loipetto . 

E  potendoci  fperar,  che  giullamente 
Gli  peruerrà  del  regno  la  corona  : 

Non  l’ufurperimai  con  modi  ingiufti. 

pur,  perche  temo  d’ogni  iieue  moto 
(Benché  altre  volte  ho  riculato  vdirlo) 

Dite,  che  legno  à  dubitar  v’induce. 

AlelT.  Confiderando  ben  ,  quant’habbia  forza 
La  libidine  rea  del  regnar  lolo, 

E  ch’incio’l  figlio  al  padre  non  perdona, 

Ne’l  padre  al  figlio,  ne  vn  fratell’à  l’altro  : 

E  che  l’humane ,  e  le  diuine  leggi 
Spello  per  tal  cagionlon  polle  al  fondo* 
M’entra  di  luinei  cuor  molto  Ipauento. 

D’allargar  i  confini  auido’l  veggo  ; 

E  perciò  nalcer  fa  guerre  di  guerre: 

Largo  è  nel  dar’,  ond’  è  da  tutti  amato , 

Ma  come  Dio  adorato  da  loldati  : 

E  co’l  moftrarfi,vbbidienteà  voi 
Grafia  maggior  apprelfo’l  volgo  acquilfa. 

J  nte  lo 


s 


in  telo  ho  poi  dal  fido  Eie aizaro, 

Che’n  quelli  di  folenni  ha  guadagnato 
Co’l  donar  molto' à  molti  tal  fauore, 

Che  da  tutti  s’udian  libere  voci . 

,  Deh  ledette  collui  nel  reai  leggio. 

E  Signor  de  l’ettercito  ;  in  lua  mano 
Ha  tutte  le  città  del  noftro  regno: 

Tal  che  occupando  quella  città  lanta, 

E  lenza  dubbio  alcun  Signor  del  tutto. 

Et  hor,c’hauete’i  corpo  inférmo, òc  egro, 

E  l’animo  fi  languido,  e  profilato. 

Si  porrà  facilmente  a  quella  imprela; 

Onde  bifogna  homai  dellar  l’ingegno  > 

E  quell’antico  vollro  alto  vigore  . 

Arili.  Non  credo ,  che  fi  vii  delir’alberghi 
Ne  la  bell’alma,  à  vera  laude  intenta. 

Ivi  a  ecco ,  che’l  lantilsimo  propheta 
A  noi  vien  di  buon  pattoàntenderemo , 

Se  mio  fratello  nuoue  cofe  tenta . 

Proph.  Perche m’hauete  a  voifignor  chiamato. 
Mentre  era  intento  à  facrificij  fanti  ? 

Arili.  Quello  è  quel  duro,  quel  tremendo  giorno. 
Che  deué  a  noi  inoltrar  l’ultima  luce, 

Se  vero  fu  l’oracolo  paterno. 

E,  perch’à  declinarli  duro  fato, 

Solmi  confido  nel  diuin  loccorlò, 

(Benché  ciò  v’habbia  vifaltra  volta  impollo) 
Vuò,che  danuouo’l  popolo  preghiate, 

Ch’à 


Ch’à  nome  mio  nuoue  preghiere,  e  voti 
Porgan’al  Re  del  ciel  viui ,  &  ardènti  : 

Tal  che  s’è  contra  me  di  fdegno  accefo, 

Dal  caldo  lupplicar  placato  retti . 

Facciali  poi  lolenne  lacrificio 
Con  nuoue,  e  nuoue  vittime  à  l’altare . 

Ma  d*  Antigono  prima  intender  bramo, 

Se  machinando  va  di  tormi’l  leggio  : 
Perche  di  ciò  qualche  romorne  lento . 
Proph.  Sopra  la  tetta  mia  ftate  licuro, 

E  di  lui  nonhabbiate  alcun  fofpetto. 

So  ,  che  di  cuor  vi  riuerilce,&  ama; 

Ne  men  di  voi  del  languir  voftro  ducili . 

Io  tutti  quelli  di  lolenni ,  elàcri 
L’ho  veduto  con  lagrime,  elolpiri 
Contutto’l  popolo  humiF,  e  deuoto 
Iddio  pregar  perlalalute  vottra. 

E  le  v’ha  mille  volte  Icongiurato 
Con  gl’occhi  lagrimofi ,  che  doniate 
La  libertate  à  gl’altri  tre  fratelli , 

A  tutti  quattro  compartendo  poi 
Le  dignitari  a  lui  lolo  concede} 

Come  haurà  luogo  in  lui  quel  penlier’  empio 
D’inlignorirfi  lo!o?  ah  troppo  lunge 
Quelt’é  da  la  natiua  fua  pietate, 

E  da  tutta  lalua  pattata  vita, 

Però  non  date  à  quelle  lingue  orecchia, 

Che  cercano  tra  voi  porr’ odio,  e  ritte. 

Arili. 
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Arili.  Ver  me  fin’hora  candido, e  Fedele. 

L’ho  ritrouato:ma, perche  fapete, 

9  >  Ch’ogni  momento  l’huom  cangia  penfiero, 
Vi  prego,  ch’olferuiate  ogni  luo  moto  : 

E  comprendendo  in  lui  qualche  atto  trillo  , 
Fate  lubitamente, ch’io  l’intenda. 
Ioperchei  Ipirti,  eia  vcrtu  mi  lènto 
V  enir’al  manco, intanto  entrato  dentro, 
Aripofarmi,  e  riftorarmi  alquanto. 

Proph.  Signor  quanto  per  voi  m’è  flato  impofto. 
Si  farà  con  preflezza, e  diligenza. 

Ma  vi  replico  ben, che  del  fratello; 

Star  potete  co’l  cuor  tranquillo, e  cheto . 

C  H  O  R  O. 

S  ig  N  o  R,che  con  perpetuo  ordine, e  legge 
Reggendo’l  del, che  ci  fi  gira  intorno: 
Mandi  la  notte, e’1  giorno 
Allecofecreate,e  morte, e  vita: 

Volgi  gli  occhi  à  l’antico  tuo  loggiorno? 

E  al  paftor,che’l  tuo  già  fi  caro  gregge 
Con  giulla  verga  regge, 

Porgi  ne  graui,e  duri  affanni  aita . 

Rilueglia  in  lui  l’alta  vertù  Imarrita: 

E  de  l’alma  dilgombra’l  rio  folpeto: 

E  fa  al  vento  fparir  quella  roina, 

Oue  lo  lpinge,e  inchina 

C 


Malua- 


Maluagio  de  le  ftelle,inuido  afpettó. 

Da  te  tanto  fi  può, quanto  fi  vuole; 
Ch’àmezzo’lcorfo  filo  fermarti  e’ifole. 

L’honor’,e’l  pregio  co’l  gran  Re  fi  rtrugge 
De  l’inclita  famiglia  Afàmonea , 

Ch’efler  già  ti  folca 
Perl’inuitto  valor  gradita,  e  cara: 

I  e  corna  alza  Samaria  iniqua ,  e  rea  v 
E  già  di  Siria  alfier  tiran  rifugge  > 
Ch’anchorqualleon  rugge 
Contrachi  fe  la  fua  venuta  amara.' 

Quanta  ftrage  dal  crudo  fi  prepara 
Sopra  di  noi  hor ,  che  la  fuga  anehora. 
Vergognofa  ne  l’animo  gli  fiede, 

Che’l  Re,e’lfratel  gli  diede? 

Se  non  offefo,  tanta  rabbia  fuora 
Mandò  da  fieri  ,  e  velenofi  denti , 

Ch’afflifle  già  tutte  le  noftre  genti  . 

Imontifcorfe,  elecampagne  l’empio  'y 
Qual  nube  pregna  di  tempefta ,  e  fuoco  : 
Onde  ben, fu  ogni  luoco 
Da  fi  horribil  procella  arlo ,  e  disfatto  1 
Contra  lui  mura ,  e  torri  giouar  poco , 

Che  prete  la  c  ittade ,  e  fpogliò’l  tempio 
E  de  gli  huomini  fcempio. 

Facendo ,  nonferuò  fede,  ne  patto  ! 

Spenlè  le  fante  leggi:  e  in  human’  atto 
Non  laido  à  dietro  alcun’  à  npftri  danni  : 

Tro- 


Trouò  nuoùi  tormenti ,  e  nuoue  pene 
E  fra  ceppi ,  e  catene 
Ci  tenne  in  fèruitù  pretto  à  quattr’anni: 
Echi  fuggi  da  fuoi  fuperbi  infulti. 

Già  pafcendo  per  bolchi  herbe,  e  virgulti  » 
Ma  fi  gli  hauean  la  crudel  rabbia  {pinta 
Nuouamente  Ariftobulo,  e’1  fratello. 

Che  manfueto  agnello 
Fatt’era  di  feroce  Borrendo  moftro, 

S’hoggi  fera  dal  deftin  duro ,  e  fello 
E  quella ,  e  quella  chiara  luce  eftinta  : 

Ben  fi’ abbattuta,  e  vinta 
La  cittade:  e  deftrutto’l  popol  noftro» 
Cerchi  ripofto,  efolitario  chioftro 
Chi  brama  di  f  chinar  pene ,  e  martiri , 
Ch’afcender  già  mi  par  dentr’a  le  porte 
Con  ferro,  e  fuoco  morte  : 

Vdir  lamenti ,  gemiti ,  e  fofpiri: 

E’n  torno  errando  sdegno ,  e  crudeltate 
Non  perdonar’ a  fello  ,  ordine,  etate» 

Da  la  fola  falute  fua  dipende 
La  falute  fignor  del  popol  tutto  : 

C’hormai  fora  deftrutto 
Senza’l  ripar  di  fi  poffenti  feudi  > 

Perla  città  non  fi  vede  occhio  afeiuttot 
Ognunco’lcuordeuot©  à  te  fi  rende  ; 

E  caldi  prieghi  {fende , 

Che  non  ci  lafci  di  prèfidio  nudi . 

C  2  Noi 


Noi  fiam  pur  quei ,  che  da  fuperbi  j  è  crudi 
Egitti]  liberando  aprifti’l  mare  : 

A  cui  fpianaffi  già  deferti,  e  monti  : 
Sorger  facendo  fonti, 

E  dal  Cielo  cader  viuanderare; 

E  che  di  tanti  tuoi  nemici  fieri 
Felli  di  mille ,  e  mille  palme  alteri  «,, 

ANTICO  N  O. 


D  E  la  città  noltra  honor’,  e  pregio’ 
A  che  tanti  qui  fete  infieme  accolti? 
Ouè’J  mefto,  e  dolente  mio  fratello,, 
E’1  faggio  noftro ,  e  prouido  propheta , 

Che  mi  fu  detto  effer  venuto  à  corte  ? 

Choro.  Siam  qui  dal  Re  chiamati  ,  che  pur  dianzi 
Dentro  se  ritirato  afflitto ,  e  fianco , 


E  quinci!  buon  propheta  alhor  partio 
Ma  eccolo ,  ch’in  fretta  à  noi  ritorna 
Proph.  A  le  tende  venia  per  rìtrouarui.. 

Ma  per  viàggio  inceli ,  ch’ai  callello 
Era’l  vollro  camin  con  gente  armata  t: 
Onde  Cubito  indietro’l  palio  volfij, 

Per  làper  la  cagion  di  talvenuta . 

Antig.  Mentr’io  pregauo’l  Re  de Tuniuerfo , 

Che  nel  Calo  dubbiolo, il  qual  minaccia: 

A  noi  fratelli  ,  e  al  regno  vltima  llrage  : 

Q  aprilfe  in  modo  l’abbagliate  luci  j 

Che; 


Che  IcorgelTer  la  via ,  da  ritirarli 
Da  tal  periglio  in  piu  ficura  parte  : 
Pertutto’l  corpo  vn  freddo  horridogeló 
Mi  corfe,che{cotea  tutte  le  membra  : 

E  dopo’l  gelo  (abito  fpauento 
M’afl'alle  de  la  morte  ;  ch’ogni  forza 
Mi  tolfe  ;  onde  chinar  fe  le  ginocchia: 

E  d’un  freddo  fudor  tutto  m’alperfe . 

E  poi  ch’in  me  fui  ritornato  alquanto , 
Subito  entrò  quello,  penlier  ne  l’alma. 

Se  quell  o  è’1  giorno  acerbo  del  tuo  fine 
(Come’l  padre  predille)  e  piu  non  puoi 
Ne  la  torre  elTer  di  Straton’  uccifo  ; 

Onde  nalèer  ti  può  maggior  periglio, 
Che  da  quello  van  popolo ,  inconllanté 
Che  per lieue cagion’a correr prefto 
A  le  feditioni,$c  a  tumulti  ? 

Dunque  elei  quindi  à  la  campagna  aperta 
Doue  da  valorofi  tuoi  foldati 
Cinto  lerai  dal  popolo  ficuro.. 

Dietro  a  quello  penlier  ratto  mi  molsi,, 
Per  hauer’il  fede!  voliro  configlio  : 

Poi  per  prender  licenza  dal  fratello  : 

Indi  ordinar Teflercito,  einuiarmi 
Contra  quelle  città,  ch’inriuaalmare: 
Son’anchor’in  poter  degl’inimici; 
Dando  i’aflalto  à  T  olemaida ,  ò  Dora 
EdifFerendo’l  luogo  à  me  fatale  j, 


Fin  che  fofle  trafcorfo’l  fiero  influito , 

Debbo  vfcir  dunque, ó  rimanermi  dentro? 

Proph*  Ilcafo  voftro  è  di  tal  nebbia  inuolto 
Che  penfandoui  anch’io  refto  confido  ; 

Ne  ofo  in  quello  dar  certo  cordiglio. 

Pura  me parhcuró,ftarh dentro 
Intento  à  facrificij,  ch’io  non  veggo 
Nel  popolo  alcun  moto, anzi  dolente , 

Staisi  ciaicun’à  fuppli  car’intento 
Il  Re  del  eie!  per  la  ialute  voflra. 

Ch.  Sicurezza  maggior  non  firitroua. 

Che  ne  ieruigij  de!  gran  Padre  eterno: 
Seguite  adunque  il  fàggio  fuo  configlió. 

Antig.  A  me  par, che  quelnuouo  mio  penderò 
Mi  venifle  dal  cielo  :  eche’l  ciel  gridi , 

Fuggi  Gieruialem  perfida, fuggi, 

Fuggi  infelice  fuor  de  le  fue  mura. 

Proph.  Anzi  fu  il  noftro  antico, empio  nemico, 
Per  difturbar’i  voflri  ardenti  preghi, 
Temendo  ,  che  fi  caldi  li  porgellej 
Che  placaflero  al  fin  l5ira  del  cielo  . 

Ch.  Quello  ancho  a  me  par  piu  limile  al  vero. 

Proph.  Tornate pur’a l’interrotto  ufficio, 

Senza  temer  di  gente, che  confetta 
Ad  vna  voce, lotto  il  voftro  impero 
Eller  la  fua  felicità  compita. 

Onde  alcun  contra  voi  mouer  non  puofsi, 
Che  non  fi  muoua  contra  il  proprio  bene. 

fife 
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E  fe  tra  tanti  pur  qualche  maluagio, 

Priuo  del  lume  buon  de  "intelletto. 

Centra  di  voi  tentafle  nuoue  cofe; 

Seria  da  gli  altri  immantinente  oppreflo  .* 
Maponia  mo,che  fufle  fi  effi  c  ace 
Nel  fuo  parlar, ch’altrui  chiamando  à  Tarmi, 
E  molti, e  molti  fi  traefle  dietro  : 

Contrai  fratei  feria  Pempito  primo. 

Per  portategli  la  reai  corona, 

E  per  hauer  forfè  ancho  molti  offefo . 

Che  fia,quato  vuol, buó, chi  a  gl’altri  impera’, 
,  Non  rende  tutti  mai  contenti  a  pieno , 

Chesa  buoni,  6 c  à  rei  prencipe  giufto 
}  Dona  de  l’opre  Ior  condegno  merto, 

L’odio  à  forza  s’acquifta  degl’iniqui. 

Che  faria  dunque  fol, debole, infermo, 

E  con  poco  prefidio  de  faldati? 

Seria  lenza  contrailo  vinto,eprefo. 
Spogliato  de  l’Impero,  e  de  la  vita  w 
Ne  haurianò  ardire  i  cittadin  quieti. 
Amatori  di  pace, e  di  ripofó 
Mettere  i  beni, e  proprie  vite  à  rifehio 
Contra  fi  fiera,  e  federata  turba; 

Vedendo!  dal  fratell’abbandonato; 

Ne  feorgendo  per  fe  foccorfo  alcuno. 

Ma  fe  fiate  qui  uoi,non  fia,chi  ardifea; 
Porfi  à  fi  grande, e  perigliofa  imprefa . 

E  s’alcunfia  pur  temerario  tanto, 

Dal 


Dal  valor  v  offro, è  de  faldati  eletti, 

E  dal  fauor  de  buoni  in  vn  momento 
Qual  fuoco  fia  di  fecche  foglie  extinto. 
Dunque  per  la  fàlute,e  perl’honore 
E  proprio, e  del  fratei  figlio  reftatej 
E  àfacrificij  ritornate  meco. 

Ponendo  in  man  d’iddio  voft  re  fperanze, 
Ma  ben  prouifto  à  gl’improuifi  infoiti. 
Antig.Benche  voftr^  ragion  fia  viua,e  falda: 

E  già  determinato  habbia  vbbidirui: 

Non  ceffa  in  me  però  l’alto  fpauento. 

Che  da  giufta  cagion  forfè  in  me  nacque* 
Che, perche  viua’l  popolo  felice 
Sotto’l  giufto  gouerno  del  fratello. 

Non  vi  manca  però, chi  contra  noi 
Di  concitarlo  infidi  ofo  tenti. 

>  5  S  ogliono  gli  altri  popoli  tranquilli 

>  >  Effer  di  fua  natura, cornei  mare: 

>  3  E  come  quel  dal  gran  furor  de  venti 

>  3  Commoflo  farge  tempeftofo,e  torbo: 

3>  Cofi  lor'agitati,e’ntornoauolti 

3  Da  gli  feditiofi,&  infoienti 
3,Turbande!e  città  l’otio,  elripofo. 

Ma  quefto  noltro  popuIo,che  tempre 
Naturalmente  fu  mobile, e  lieue, 

Nemico  efpreflo,à  chi’l  fuo  ben  procura , 
Puopartorir’innoi  degno  fofpetto. 

Quinci  poi  fpira  inuidia  horribil  fiato 


Di 
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Di  queijchc’l  giogo  altrui  patir  non  fanno  : 
Quindi  loffia’1  luperbo  Eleazzaro , 

Che  ben  fapete  dopo  l’aita  offela, 

Che  fece  nel  conuito  al  mio  gran  padre, 
Stato  elfercontra  la  famiglia  noftra 
Sempre  crudeP,  &c  immortai  nemico 
Con  tutti  i  fuoi  maligni  Pharilei. 

Que  ftiformando  leggi,  e  limulando 
V n  Tanto  zelo  di  religione 
Inelcar  già  l’ignobil  plebe  in  modo, 

Ch’è  fin’hor  villa  allor  nomedeuota: 

Anzi  non  dotteria  (pender  per  loro 
La  robba,e’l  langue,es’aItroha  dipiucaro. 
Non  potrà  dunque  vna  città  inquieta, 
Quinci, e  quindi  agitata  folleuarfi? 

In  quella  poi  colluuie  di  pevlone. 

Che  di  Siria, di  Perfia,  Arabia, Egitto, 

E  d’altre  anchora  piu  lontane  parti 
In  quelli  di  folenni  è  qui  conceria  : 

Diffidi  non  Terà  muouer  tumulti  , 
Pigliandoli  cialcun  larga  licenza 
Di  dir’,  &  operar  quel, che  gli  piace: 

Ch.  Io  per  me  in  tutti  ilei  paflati  giorni 
V oce  vdita  non  ho,  veduto  gefto 
In  tutta  quella  innumerabil  turba, 

Se  non  di  ver’amor’  a  luoi  lìgnori. 

Proph ,  Se  folle  à  quella  fortunata  vita 

La  città  noltra  longamente  auezzaj 

D  Senza 


Senza  memoria  di  tormenti,  e  pene: 

Potrei  penfar,che  di  tal  viuerfatia 
Defìafìe  mutar  flato, e  fortuna, 

Con  certa  fpeme  di  mutarla  in  meglio  i 
Manoneffendo  anchor  rafciutto’l  (angue, 
Ch’è  flato  tratto  fuor  da  le  fue  vene 
Molti  anni ,  e  molti  da  (pietate  mano: 

E  vedendoli  quelli  andar  àtomo 
Manchi  di  membri  intieri,  e’1  volto  pieni 
Di  cicatrici  fpauentofe,e  brutte  : 

Quegli  portar  legnati  mano, e  piedi 
Da  le  dure  catenejonde  far  cinti  : 

Recandoli  d  memoria  i  duri  ftratij,. 

Che  vider  far  d’amici, e  di  parenti, 

Et  altre  offe f  e, e  intolerabil  danni, 

Che  pur  dianzi  gli  fe  dolenti, e  mefliv 
Coniiderando  poi,che’l  valor  voflro 
Da  quella  dura,e  miferabil  vita 
Gli  ha  podi  in  quella  fi  beata, e  dolce  : 
Creder  fi  dee, che  fiati  di  voi  contenti; 

E  bramin  d’efler  longamente  retti 
Da  fi  felici, prencipi  e  fi  giudi. 

Ne  credo  dkr’alcun  di  fi  gran  fpirto, 
Cliaueffe  ardir  di  prender  la  corona 
Di  quello  regno;anchor  che  di  man  voflra; 
Gli  la  ponelle  allegramente  in  capo, 

Cader  temendo  lotto  fi  gran  pcfo, 

Che  fol  poflon  portarle  voflre  (palle. 


Poi 
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Poi  quell’atto  inhumano, e  difcortefe- 
De  l’empio  làcerdote  pharileo 
Cont'ra’l  genitor  voftro  affai  gli  folle 
D’authorità  preffo  d  la  plebe  tutta, 

E  tra  nobili  accrebbe  l’odio, e  l’ira. 

Ma  d’una  moltitudine  infinita 
Qui  ragunata  da  diuerle  parti,  ) 

Perhonorar  quefti  lolenni  vffici 
Sema  armi, hauer  non  deefi  alcun  timore , 
Sendo  i  luoghi  piu  forti  in  poter  voftro . 

Ma  che  dich’io?a  che  le  colè  chiare 
Reuoco  in  dubbio?in  tanta  libertate 
Di  dir’, e  far  non  s’è  veduto  legno, 

Se  non  di  veraaffettione,elanta. 

Onde  Icacciate  quefti  rei  penfieri  : 

Ant.,,  Chi  può  laper  quel, che  nelpettoè  chiulò? 

, ,  I  gefti,le  parole, gli  occhi, e’1  volto 
, ,  Ingannan  fpelfo, chi  fi  fida  troppo. 

Nonio  già  quel, che  s’habbia  à  noftri  danni 
Machinato  Eleazaro ,  e  la  fua  turba 
Appreffo  falere  turbe  :  ma  fo  certo, 

Ch’ei  cerca  generar  odio, e  f urorc 
Tra  noi  fratelli  :  &vfà  per  mini ftra 
La  Reina.a  cui  ftudia  pervadere, 

Ch’io  cerco  d’occupar’ii  reai  leggio  : 

Altri  lotto  mandando, a  fufurrarmi, 

Che’l  Re  brama  priuarmi  degli  honori. 

In  che  m’ha  pollo, &  in  crudel  prigione c 
ir.  l  D  2  Cacciarmi 


Cacciarmi  à  gli  altri  tre  fratelli  à  canto» 

E  fe  quello  tra  noi  tenta,  penfatc, 

Che  dorman  le  lue  frodi  tra  gli  ftrani? 

Ch.  Son  molti  di, che  m’ho  aueduto  anch’io , 
C’ha  fu  la  lingu  a  le  parole  dolci: 

Ma  nel  ièna  crudel  rabbia, e  veleno» 

Onde  bifogna  ben  da  lui  guardarli, 

Che  qual  lupo  famelico  a  l’ouile, 

Al  vollro  dolce  amor’infidie  tende. 
Proph-Queft’è  ben  quel,cherai  trafigge  l’alma  : 

E  mi  fa  ftar’attonito,e  dubbiofo. 

Ch’io  veggo  la  regina  temperata 
Piu  ch’altra  donna,e  di  fublime  ingegno 
Porger  l’orecchie  à  fi  maligne  voci: 

E  hauer  già  pollo  al  Ke.qualcheiolpetto. 

11  che  s’andafle  manzi, la  rama 
V olirà  partorirebbe^  di  noi  tutti. 

E  però  quando  intefi,che  vernile 
A  corte  da  foldati  accompagnato, 

V  i  feguitai,per  richiamami  à  dietro, 

Accio  che  non  gli  delle  maggior  caufa 
Di  fomentarlluoi  fofpetti  fallì. 

E  bilognafigliuol’  efler’  intento , 

Ad  ellirpar  quell’infelice  feme 
Pria,ches’apprenda>  e  germogliando  ere  Ica» 
Antig.A quello  farpiubreue,e  piulpedita 
Strada  non  è,  che  uccider’Eleazaro 
Seminator  di.fcandali  »  e  di  rifle. 


Eie 
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E  ({è  vi  par)  quello  mio  bel  p  enfierò 
Senza  dimora  perdurrò  ad  effetto  ; 

E  morto  vederete*!  frodolentc., 

Ch’ancho  la  gloria  voftra  oppugna  tempre. 

Proph.Benche  fia  indegno  di  veder’  il  fole 
Per  l’opre  fue  bruttifsime  >&c  enormi  : 

Pur  non  vi  lece  ,  eflendo  facerdote. 
Macchiar  l’inuitta  delira  nel  fuo  (angue . 

Ant.  Dunque  terigli’l  facerdotio  feu  do , 

Da  ricuoprir’i  vitij  luoi  nefandi, 

E  andarlene  fuperbo,  &  impunito  ì 
, ,  Dritto  vi  par ,  che  la  religione 
,,  Rifugio,  Alilo  fia  de  federati, 

, ,  Che  degni  fon  di  tanto  maggior  pena  , 

, ,  Quanto  men  lece  lor  l’dTeniniqui  ? 

Pro. , ,  Senza  afcoltar  la  fua  ragion ,  nelfuno 
,, Mai deue condannar  prencipe  giufto. 

Ant.,,  Ou’è dubbio  de  regni, non  condenti 
, ,  Proceder  con  giudici}  lunghi ,  e  lenti  : 

, ,  Ma  fubito  troncar  le  cagion  tutte , 

,,  Che  poflon’ apportar  danno,  e  roina, 

, ,  Non  afpettando  di  pentirti  in  vano . 

Proph.  Principio  fora  quello  Urano  inlulto 
D’eterna  nemicitia  co’l  fratello , 

Ponendo  in  lui  maggior  tema, e  fofpctto, 

Antig.  Scilinguerebbe  facilmente  l’ira 

Nel  Re,  morto  colui ,  che  l’accendeua. 

Proph.  Se  violatle  quelli  di  tolenni , 


Detto 


Detto  ferefte  federato ,  Se  empio . 

Ant.,  ;  Sacrifìcio  mi  par  celebre ,  e  fanto 
, ,  Il  giouar  ’à  la  patria  :  ilche  farei , 

Per  vittima  immolando  quell’  atroce 
Moftro ,  che’I  ciel  contamina ,  e  la  terra 
Proph.  Mourefte  tutta  la  città  à  tumulto . 

Ant.  Coftuifpengendo ,  ch’à  tumulti  attende , 
Non  nafeeria  nel  popolo  tumulto; 

O  almen  fi  comporria  lenza  fatica . 
Proph.Potria  Ieua  r  forfè  la  plebe  l’armi  ; 

Ne  poi  le  depoma  fenza  contefa  , 

Che  douete  fuggir  con  ogni  Audio, 
Mafsimamente  in  quefto  fatai  giorno  : 

Nel  qual  mi  par ,  c’hauete  da  flar  cheto , 
Non  prouoeando  à  danni  voflri  alcuno. 
Antig.  Come  fi  leueran  quelli  fofpetd, 

Reftando  lui,cheglinudrifcein  vita? 
Proph.  Bifognahauer’ilcuorlibero,  enudo 
Da  quel  crudeldefio,  di  regnar  folo. 
Bench’èfuperfiuo  dar  quefto  ricordo 
Ad  Antigono  mio,ch’è  chiaro  fpecchio 
De  la  vera  vertiì,del  viuer  fanto . 

Madetto  l’ho, perche  talhor  vedendo, 
Effer’al  Re  voftra  vertù  fofpetta , 

Non  delle  luogo  àcofi  mal  penfiero 
Spinto  dagiufto,ma  dannofo  fdegno . 

Bifogna  chiuder  l’una ,  e  l’altra  orecchia, 

A  chiunque  rapporta,  che’l  fratello 

Vi  ha 
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Vi  ha  in  odio, e  Brama  di  cacciami  al  fondo, 
Ch’io  fo,ch’ei  v’ama  di  verace  amore . 

Bi fogna,  per  leuargli  ogni  fofpetto, 
Seguitar  puntalmente  ifuoi  mandati . 

Poche  cole  efiequendo  da  voi  Beffo: 

Ma  fopra’l  tutto  amandolo  di  cuore, 

Che  fol’amor  v’additerà  la  Brada  , 

Diviuer  fempre  vnitamente  infieme. 

In  queBa’I  tempo  {coprirà  gli  inganni. 

Di  chi  cerca  tra  voi  discordia  e  guerra: 
Onde  n’haurà  lamentata  pena  r 
Ne  io  mai  mancarci  di  tenir  Bietta 
VoBra  amicitia,e  andrò  fpengendo  i  fuochi, 
Ch’accenderantranoi  maligne  lingue. 

Cofi  faccia!  fìgnor,  che’l  mal’  infiullb 
Pafsi  felicemente ,  che  minaccia 
Ad  ambo  in  quello  dì  roina,e  morte. 

Ant.  Se  piu bramofo affai, ch’auaro  d’oro,, 

Fofs’io  padre  gentil  del  reai  manto , 

Nel  buon  flato ,  e  felice,in  che  mi  tniouo, 
Non  dubiterei  punto ,  à  ricufarlo. 

Che  benché  tenga  mio  fratell’  il  feggio 
Reale,  io  piu  dilui  del  regno  godo 
Senza  moleBia  d’animojò  trauaglio . 

Sta  tutto  àlui  fopra  le  fpallé  il  pelo , 

Di  gouernare  vn  popolo  infoiente  : 

E  con  editti nuoui, e  nuoue  leggi 

Hor  con  afpri  caBighi,hor  e  con  minacele 


Hora  fpronarlo,  hora  lenirlo  a  freno  : 
Onde  può  mal  dormir  tutte  le  notti  : 

Ne  mai  gufta  vn  piacer  puro,  e  lineerò , 
Viuendo  fèmpre  con  fofpctto ,  e  tema , 
Penfofo  piu  d’altrui ,  che  di  fe  fletto  . 

Io  de  le  fue  fatiche  i  frutti  colgo  : 

E  me  li  godo  intrepido,  eficuro. 

Non  nalce  in  me  defio  di  cola  honetta , 
Che  non  retti  adempito  alhor’  alhora . 

Son  grato  a  tutti  parimente,  e  caro . 

S’alcun  vuol  da  lui  grafie,  a  me  ricorre: 

E  le  le  ottiene  j  ameobligato  retta: 

Non  le  ottenendo ,  cóntra  lui  fi  sdegna . 

Io  Ipendo  poi  tutto’l  mio  tempo  in  armi 
Lunge  dal  popular  ftrepito  vano  : 

E  con  ordini  certi ,  e  dilciplme 
Reggo  lenza  fatica  i  miei  foldati , 

Da  tutti  a  gara  amato ,  e  riuerito , 

T al  che  co’l  fuo  non  cangeria’l  mio  flato  ; 
Bench’io  fuflc  piu  auaro,  &  ei  fratello 
A  me  non  fulfe ,  anzi  alieno ,  e  Arano . 

Ma  fendo  meco  poi  nato  d’un  felne  j 
Come  hauria  luogo  in  me  fi  ingorda  voglia? 
Habbia  pur  centra  me  sdegni ,  e  fofpetti  ; 
Sempre  porterò  fcritto  in  mezzo’l  cuore 
Quelviuo  amor, che  dimoflrommijquando 
Potendo  far  di  me  come  de  gli  altri , 

Seco  m’elette  à  gouernar’  il  regno  j 

Dandomi 


Dandomi  tutto’]  cargo  de  la  guerra  : 
i  Arte  tra  l’altre  chiare,  e  nobif  arti 
Piu  gioconda  al  mio  gufto,e  piu  lodata. 

E  quando  io  conofceffe  in  lui  defio 
Di  (fogliarmi  de  gradi, e  de  gli  honori , 
Onde  m’ha  ornato  :  e  conferirgli  ad  altri , 
Spontaneamente  Io  farei  contento . 

Che  s’ei  me  gli  ha  donati ,  è  ben  ragione , 
Ch’ad  ognifuo  voler  (eli ritolga . 

Quanto  poi  l’ami,  in  teftimonio chiamo 
, ,  L’alto  fignor,  ch’i  penfier  noftri  intende  : 

E  vi  giuro  per  lui,  che  minor  cura 
Hoggi  non  ho  di  lui,  che  di  me  fteflo . 

E  per  lui  fol  tornerò  voko  al  tempio . 

E  fe  colla  mia  morte  io  fuffc  certo , 
D’alsicurar’  e  la  fua  vita,  e’1  regno  ; 

Me  la  riputarci  morte  beata . 

E  fe  vi  par,c’hor’  hor  per  liberarlo 
D’ogni  fofpetto,v  habbia  di  me  prefo, 

Gli  vada  in  anzi  difarmato ,  e  foìo , 

Ad  offerir  quelle  infelici  membra 
A  pregion  dura,afpri  tormenti,  e  morte  : 
Hor*  hora  gli  farò  fi  larga  offerta . 

•  Vuo,cheqneftoferbiamoad  altrotempo: 
E  che  torniamo  a  facrificij  homai; 
per  placar  l’ira  del  gran  Padre  Eterno: 

1  quai  forniti  d  ritrouar  l’andremo; 

Per  purganti  appo  lui  d’ogni  fof petto  . 

E  Ant. 


Ant .  Vengo  con  voi.ma  chi  mi  tien’(ahi  latto  ?) 
Qual  man?qual  forza  in  dietro  mi  refpinge? 
Mi  parea  nel  partir  di  mettergli  : 

Ma  nel  tornar’hauer  legati  i  membri. 

Che  feri  quello  (ohimè)  che  feri  quello  ? 
Pro.  l’imaginatione  erronea  imprefla 

Del  partir  quinci  lì  nel  cuor’hauete  ; 

Ch’a  fé  nuolge  l’appetito, e’1  piede  j 
Ond’al  tornar  vi  rende  tardo,e  lento  : 

Deh  fcacciate  la  nebbia  homai  de  l’alma  : 
Che’lbel  voftro,  e  diuin  difcorfo  adombra. 
Ch.  Sol  vede’ 1  Re  del  del;  fe’l  fuo  ritorno 
Glifia  per  apportar  danno, òfalute; 

Pur  d’augurio  lìnillro  inditio  è  quello  ; 

Ant.  Ho  pur  fatto  a  me  fletto  tanta  forza  ; 

Ch’i  membri  fon  piu  fcioltiafeguitarui. 
Pro. Andiamo  adunque, che fe’n  vola!  tempo . 

C  H  O  R  O.  - 

T  R  A  i  parti  :  che  fuor  manda  la  natura 
Dal  foo  feno  fecondo 
In  quell’aere  giocondo. 

Ha  veramente  l’huom  men  caro,  c  grato: 
Ch’ufcir  lo  fapien  di  milèrie  al  mondo , 
Senza  prenderne  cura , 

A  guida  mal  ficura 
Sottoponendo!  fuo  mifero  flato. 

Quella 


Quella  pòi,  com’ènato, 

Regge  ogni  altro  animale. 

Finche  morte  Paflale . 

Onde  da  le  lenza  dottrina  truoua 
Ciò,  che  gli  nuocere  gioua: 

E  fempre  lègue’l  ben ,  fuggendo’l  male  : 

E  à  tutt’hore  gli  da  con  larga  mano 
Ciò ,  ch’in  vìta’I  mantien  robufto,  e  fano .' 
Quelli  guidati  da  benigna  madre  : 

La  qual  giamai  non  erra  : 

Le  lue  viuande  in  terra 

Trouan’ogn’hor  lenza  dilcorlo  d’arte.' 

Quando  l’horrido  verno  à  noi  fa  guerra, 

Fuggono  in  Ipefle  fquadre 

La’ue  d’opre  leggiadre 

Fa’l  fol  co  i  caldi  raggi  al  mondo  parte . 

Poi  quando  indili  parte, 

E’1  nollro  cieP  adorna; 

Ognun  di  lor  ritorna  : 

E’n  tuffigli  attiluoi  fcorgonoì  meglio. 
Come  in  fidato  Ipeglio: 

Ne’llor  falubre  flato  error  diflorna  . 

E  s’auien  calo  pur,  che  lo  dillempre, 
Truouandafeprello  rimedio  fempre. 

Van  del  tranquillo,  e  del  leren  prefaghi, 

Di  venti ,  e  di  procelle , 

Senza  ofieruar  di  llelle, 

In  luogo  lalu tiferò,  e lìcuro . 

E  2  Ne 


Ne  gli’ fan  del  defio  calde  iacellc 
Di  varie  cole  vaghi . 

Ma  di  quel  reftan  paghi , 

Che  balta  al  viuer  lor  femplice,e  puro. 

Ha  fol  con  tra  l’huom  duro 
U  cuor  quella  maligna , 

Crudel  noftra  matrigna  ; 

Perche  abbandona  l’infelice  in  falce  , 

(  Ohimè)  tolto  che  nafce: 

È  tardi  à  la  ragione  lo  configna . 

Ei  del  ben*,  e  del  mal’  ignaro  intanto 
Viue  in  poter’  altrui  tra  doglie, e  pianto. 

Poi  come  la  ragion’ il  leggio  prende  ; 

Con  Iperanza,  e  timore, 

Con  diletto ,  e  dolore 

Sempre  combatte:  e  Ipeflo  reità  vinta. 

E  di  confufion  cinta,  e  d’errore 
Raro  àl’honelto  attende  : 

E  raro  il  vero  apprende  ; 

Onde  va  prelìb  al  rimaner  extinta . 

D’arco  faetta  Ipinta 
Pur  talhor  toccai  legno: 

Ma  non  è  mai  i’huom  degno 
Ferir  quel  punto,  oue  fiftavirtute: 

E  da  la  lua  lalute 

Fugge  lontan,come  da  porto  legno . 

E  quando  piu  difcorre,e  fi  configlia  : 

Alhor  louente  al  luo  peggior  s’appiglia. 

Fianchi 
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Fianchi,  flomachi, gotte, febre,  e  pelle, 

E  quanto  vici  già  fuOra 
Dal  vaio  di  Pandora, 

Pruouar  gli  fa  la  lua  mal  fida  feorta . 

Quii  cane  ardente!  fangue  gli  diuora  : 

lui  gli  fono  infette 

Brine ,  neui,  c  tempefte  j 

Ne  però!  piede  incauto  altroue!  porta . 

A  chi  la  vita  corta 
Rendon  faette ,  e  fpade  : 

Altri  per  altre  ftrade 

Con  tofchi,&  altre  infidieà  morte  giunge; 
Che  vi  ferebbe  lunge  ; 

Se  l’huom  fotte  à  natura  in  poteftade. 

Ma  quella  fua  ragion  Tarmi  gli  porge  : 

E  à  tor  la  vita  altrui  l’induce ,  e  feorge . 

Vna  turba  moietta  dipenfieri 
Staisi  à  l’anima  intorno, 

Che  ne  notte  ,  ne  giorno 
Mai  gli  lafcia  pattar’ hora  quieta . 

Quii  punge  honor’,  iui  vergogna,  e  feorno, 
Ne  quelli  fuoi  guerrieri , 

Et  altri  affai  piu  fieri 

Quella  mal  forte  fua  regina  acqueta . 

Qual  corfo  di  Pianeta, 

Qual  mai  volo  d’augelli , 

O  qual  canto  di  quelli 
Gli  mollreranno  le  future  colè  ; 


Se 


Seleprefenti  afcofè 
Gli  tengon  mille  acerbi  fuoi  rubelli  ? 
Spendaui,  quanto  vuol,tempo,  e  fatica  ; 
Piu  ne  fapran  la  pecchia ,  e  la  formica . 

Che  poi  gli  gioua  (ahi)  mifero  infelice , 

Che  gii  ha  aperto’!  velo 
De  fecreti  del  cielo  ; 

Se  del  vietargli  loti  le  ftrade  ignote? 
Sempre  gli  è  fopra  il  formidabil  telo , 

Cui  contraffar  non  lice. 

Che  da  gli  occhi  gli  elice 

Perpetuo  pianto  :  e  tutti  i  membri  fcuote. 

E  coli  lo  percuote 
Per  vn colpo, ben  mille: 

E  l’hore ,  che  tranquille 

Pafìar  potea, rende  turbate,  e  trifte . 

Voi  fra  tei,  da  che  vdifte 
Da  duoi  piu  faggi  affafche  le  hbille 
Il  minacciar  de  gli  alti  Dei  cclefti , 

Non  fufie  femprc  fconfolati ,  e  mefti  ? 

Con  quanto  affanno  (ohimè?)  quanto  martire 
Cercate  modi ,  e  vie  : 

Che  da  le  parche  rie 

Saluin  quefta  dolente  vita  voftra  ? 

Se  del  ciel  le  preghiere  fante ,  e  pie 
Non  placheranno  l’ire  5 
Serdfpento  l’ardire: 

Sera  fpento’l  valor  de  l’età  noftra . 


Qual 
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Qual’ Angelo  vi  moftra 
il  verace  camino, 

Da  fuggir’ il  delfino, 

Del  qual(laflo)penfando  aggiaccio, e  tremo? 
Copia  gentirio  temo; 

Che’ituo  mal  ti  fi  faccia  piu  vicino, 

Quanto  da  quel  piu  allontanar  ti  credi  : 

E  a  quclnndrizzi ,  per  fuggirlo  i  piedi . 

ELEAZARO. 

Eliderò  tante  infidie,  lacci  tanti 
A  quelli  duri,  acerbi  miei  nemici , 
Ch’ufcir  del  feme  del  maluagio  Hircano, 
Che  reiterati  pur  finalmente  preli . 

Ne  perch’io  finga  di  portargli  amore: 

E  riuerirgli  piu ,  che  non  conuienfi  ; 

Penfino  che  mi  fia  dal  cuor  leuata 
La  graue  ingiuria,  che  v’imprelTe’l  padre . 

Ma  per  adombrar  meglio’l  mio  dilfegno  ; 

Coli  far  mi  bifogna  ,  e  con  quell’arte 
Egratia,  e  fede  appretto  lor  m’acquifto  : 
Efopra’ltutto  apprefib  la  regina  : 

Co’l  mezzo  de  la  qual  /pero  far’  hoggi, 

Che  non  andrà  quella  luperba  cala 
Altera  longamente,  di  vedermi 
Priuato  de  l’antica  authoritate  : 

Né  ci  terran  piu  longamente  opprefsi 

Sotto 


Sotto  ingiufta  tirannide,  é  crudele . 
Accenderò  tra  due  fratei  tal  fuoco 
Aiutandomi’]  ciel,  che  gli  minaccia, 

Che  pieni  i  cuori  hauran  d’ira ,  e  furore 
L’un  contra  l’altro  ;  onde  verranno  alarmi . 

Andate  à  ritrouar  voi  la  regina , 
Imprimtele  in  cuor  tema ,  e  fofpetto 
(  Come  habiam  diuifato  poco  manzi) 

Ch’io  co’l  Re  adoprerò  l’ingegno, e  l’arte: 
Co’l  qual  fo,che  mi  fìa  maggior  fatica  : 

A  pervadergli,  che’l  fratello  tenti 
Torglidel  capo  la  reai  corona . 

Ma  poifopragiungendo  la  confòrte, 
Ch’ama  piu  chele  fteflb,  fpauentata 

Di  fpauento  non  fìnto ,  ronderafsi  : 

*  * 

E  darà  fede  à  le  parole  noftre , 

Ilche  facendo  hauremo’l  noftro  intento . 

Ma  tu  fuperno  Gioue,che  ti  fai 
Render’honor  fu’l  Ganzino  monte 
(  Poiché  mi  veggo  in  tutto  abbandonato 
Dal  noftro  Iddio)  preftami  gratia  tanta, 
Ch’io  meni  al  fin  ia  defiata  imprefa , 

Ch’io  farò  in  modo,  che  nel  noftro  tempio 
T i  feri  pofto  vn  fimulacro  d’oro  : 

Oue  ti  adorerà  la  noftra  gente  ; 

Tornando  à  gli  antichifsimi  coftumi 


De  la  felice  origine  fua  prima, 

De  la  qual  non  tien’hoggi  altro  che’l  nome. 

Arift. 


Arili.  Benché  mi  lento  fi  debole ,  e  fiacco, 

Che  poffo  i  gran  fatica  mutar’ orma  ; 

Pur  fon  fi  dentro  {limolato,  e  punto , 

Ch’io  non  pollo  fermarmi  in  parte  alcuna 
E  vengo  ite  per confolarmi  alquanto, 
Che  fei  pieno  di  fede ,  e  di  configlio . 

Ch.  Signor  fempre  fon  pronto  ad  ogni  officio, 
Ch’effer  vi  creda  d’utile, e  d’honore . 

Ar.  Quello  m’è  già ,  per  molte pruoue chiaro. 
Non  è  quell’  Eleazaro ,  che  penfofo 
Staisi  ?  che  apporterà  la  fua  venuta  ? 

Ch.  Faccia  Dio,  ch’ella  apporti  qualche  bene , 
Ch’io  del  contrario  temo .  Eh  fìgnor  mio 
Poi  chela  lingua  mia  sfrenata,  e  fciocca , 
Fece  al  buon  padre  Hircan  la  graue  offefa 
In  quel  conuito  fontuofo ,  e  raro  : 

Ou’io  fedea  con  grand’  honor  tra  primi; 
Ond’ci  l’antica  poteftà  mi  tolfe 
Di  dar’ al  popol  noftro  nuoue  leggi; 

Non  m’è  fiata  fin’  hor  mai  lieta  vn’hora  . 

Et  ho  vfato  ogni  induftria:  &à  fatica 
Perdonato  non  ho;  per  truouar  modo 
Di  fcontar  quella  ingiuria  :  e  render  pago 
Il  cuor  mio  fempre  tribulato,  e  meflo. 

Ne  mi  s’è  offerta  anchor  l’occafione  : 

Perche  fe  quella  fu  publica,  e  grande  ; 

Non  fi  può  cancellar ,  fe  non  con  opra , 

Che  di  gran  lunga  fe  la  lafcià  dietro. 

F  Ma 


Ma  ringratio hor l’alto motor del  cielo, 
Che  m’ha  la  via  moftrata  da  por  fine 
A  quell’antico  mio  defir’  ardente . 

Perc’ho  trouato’l  fonte ,  onde  deriua 
11  grullo  timor  voftro,  e’J  rio  fofpetto . 

Onde  te  fe  darete  al  mio  coniglio  5 
Toftovfciretefuor  di  quelli  affanni, 

Che  vitengon’oppreffo’l  corpo, e  Talma  : 

Et  io  ne  rimarrò  contento  à  pieno . 

Ch.  La  vita  gli  vuol  torre:  e’n  quello  modo 
Renderlo  in  tutto  libero  d’affanni. 

Arif.  Quella  mi  fera  ben’  alta  auentura  : 

Ne  farai  benefìcio  ad  buoni’ ingrato . 
Dunque  fa  tolto  homai,che’l  modo  intenda, 
Che  m’ha  di  lolleuar  di  tanto  pelo . 

El.  Non  credo,  ch’altro  vi  tormenti’!  cuore, 

Che  la  tremenda  prophetia  del  padre. 

Arif.  Serei  ;  s’ella  non  fulfejalfai  contento . 

Eie.  Veramente  vi  dee  metter  paura; 

Però  ch’i  Dio  familiar  fu  tanto , 

Che  per  bocca  di  lui  parlaua  tempre; 

Onde  tempre  fu  Iunge  da  menzogna . 

Non  vi  ricorda  ;  quando  fu  Antioco 
Crudel  da  voi  lotto  Samaria  rotto  : 
Etinfin’à  Scitopoii  fugato? 

Egli  del  tempio  albor’  aihor’vtcito 
Con  gran  ftupor  di  tutti,  e  merauiglia 
Quella  vittoria  gloriola,  eccelfa 
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E/pofè  i  punto y  com’era  feguita.' 

Arif.  11  ver  predille  fempre:  e  me  ne  pela . 

^1»  Quando!  gludicio  fe  del  voftro  line  ; 

Parlò  Ipirato  dal  gran  padre  eterno , 

Che  forfè  alhor  s’era  sdegnato  volco; 

Onde  vi  minacciaua!  viuer  breue  ; 

Perche  con  maggior  tema ,  e  riuerenza 
Gli  delle  honor  di  quel,  che  permetteua 
Voltrogran  fpirto,  e’igiouenil’ ardore  . 

Se  poi  per  l’opre  virtuole,e  fante , 

Che  felle  per  lo  luo  popolo  eletto: 

E  perhonordelediuine  leggi; 

Placato  lolfe,  già  depofta  l’ira , 

E  riuocato’l  fuo  fatai  decreto  ; 

Non  haurebbe  però  narrato!  fallo  ; 

Qu  andò  narrò  le  fue  minacele  ,  Hircano; 

M a  lena  Dio  mutato  di  volere , 

(Come  ha  fatto  altre  volte)  8e  ne  lo  prego 
Che  faccia  quella  volta  quell’ illelìo, 
Aril.Che  vuoi  per  quello  dir’?  è  quello  forfè 
Quel  conforto  gentil ,  che  prometteui  ? 

El.  Quel,  ch’io  v’ho  detto, à  quello  fin  l’ho  detto, 

, ,  Che  non  elìendo  alcun  di  noi  ben  certo 
, ,  Di  quel ,  che  fia  determinato  in  cielo  : 

Ne  fe!  voler  diuin  fiaquclPiflelTo, 

Che  già  molti  anni  Hircano  in  fogno  vide  ; 
Vidourelle  co!  lenno,  e  colle  forze 
Preparar  contra  ogni  nemico  allalto  : 

F  2  E  non 


E  non  ftar  fi  fmarrito,  e  fi  profilato  ; 
Come  vi  luffe  già  prefente  morte , 

Senza  alcun’ apparecchio  di  difefè. 

Onde  quafi  vii  reo  darefte’l collo 
A  chiunque  veniffe ,  per  troncarlo; 

Ch’à  la  gloria  paffuta  non  rifponde . 

, ,  Et  I  ddio  Tempre  aiuta,  chi  s’aiuta . 

,,E  la  cura,eloftudio,chefi  (pende 
,,  Per  ftar  ficurda  le  nemiche  offefe, 

, ,  Finita  la  fatica,  alto  ripofo 
, ,  Apporta ,  e  fonilo  placido,  e  tranquillo . 
Ar.Contra  chi  vuoi,  ch’io  m’armi,  e  mi  prepari 
Se  non  mi  fi  dimoftra  alcun’ nemico  ? 

Eh  Voglio  ,che  vofco  decorrendo  andiate  ; 
Onde  nafcer  vi  polla  alcun  timore: 

E  contra  quell’ apparecchiate  l’armi. 

Ar.  Il  ciel, perche  s’adempia’J  fier deftinò  , 

Di  difcorfo  m’ha  priuo  ,e  di  configlio . 

Eh  Io  piglierò  per  voi  quefta  fatica . 

Ar.  Starò  potendo  ad  ascoltarti  attento  . 

Eh  Non  credo ,  che  debbiate  da  nemici 
Efterni  dubitar  d’alcun’  infulto . 

I  fuccefiori  d’Aleffandro  il  grande 
Son  con  guerre  inteftinc  indeboliti; 

Si  eh  a  pena  guardar  puonno  i  fuoi  regni , 
Non  che  cercar  la  deftruttion  de  gli  altri . 
E  fi  fia  calte  le  fuperbe  corna 
Al  piu  fiero  di  lor  ,  ch’anchor  ne  geme  ; 


E  al  fuori  del  chiaro  voftro  nome  trema . 

Se  poi  (corriamo!  bel  terreo ,  che  parte 
Giordan  :  Libano,  Arabia,  e’1  mar  circonda: 
T utto  è  flato  da  voi  già  vinto,  e  domo . 

Vi  refta  Zoilo  il  fiertiran,  che  chiufò 
Ne  le  fortezze  noilre  genti  afpetta 
Con  timor  tal,  checomeldfian  giunte; 

Lo  vedrem  dar’ in  mar  le  vele  al  vento  : 

E  lafciar  le  cittadi  in  poter  voftro . 

Son  poi  quelli  fi  lunge ,  che  non  ponno 
Hoggia'flaltar quella  città  con  farmi. 
Onde,s’hoggihada  farfi  alcun  tumulto; 

Lo  faran  quei,  che  fon  dentro  àie  mura . 

Venendo  adunque  à  queidelacittade, 
Prima  raccolta  da  lontane  parti; 

E  da  propinque  vedo  vna  gran  turba  : 

De  la  qual  tema  alcuna  ih  voi  non  nafca; 
Sondiuerfi  tra  le,  fenz’armi ,  e  càpo. 

Son  poi  de  noflri  i  nobili ,  e  i  plebei . 

1  primi  fempreà  voi  furon  aeuoti: 

Etio  daglialtri  in  modo  fon’ amato, 
Cheflaran  pronti  àia  difefà  voflra . 

In  fomma  tutti  quelti  ftaran  cheti; 

Se  non  feranno  da  i  polfenti ,  è  grandi 
Con  preghiere,  promefle,econminaccie 
Contra  la  tella  voflra  folleuati . 

Son  piu  grandi ,  e  poffenti  i  fratei  voflri . 

Ma  di  quei  tre,  ch’in  carcere  ftan  chiufi, 
. “  "  Non 


Non  vi  nafca  paura .  di  quel  lolo 
Temo,ch’è  cinto  di  loldati,  e  d’armi . 

Arii.  Sempre  hai  cercato  Eleazaro, e  cerchi , 

Non  anchor  vinto  da  le  mie  repulfe. 
Inimicarmi  à  quel  mio  buon  fratello , 

Che  m’è  piu  caro  aliai  de  la  mia  vita  : 

Da  cui  lol  tutta  la  grandezza  pende 
Del  nollro  regno, e  de  la  noftra  gente . 

S’altro  mezzo  non  hai  daconfoiarmi; 

T e’n  puoi  ben  gir’:e  fia  l’ultima  volta 
Quella, che  piu  d’Antigono  mi  parli, 

Che  non  te  n’andarai  lempre  impunito. 

Eie.  L  ’amor’,e  riuerenza ,  ch’i  voi  porto  : 

La  charità,ch’à  tutto’!  popul  nollro: 

E  l’honor  ch’à  le  leggì:rn  hanno  fpìnto 
Sempre  à  far  volco  quell’ufficio  fanto  ; 
Sperando  di  faluarui,e  voi  laluando 
Saluar  tutto  ancho’l  populo,e  le' leggi. 

E  s’altre  volte  ho  contra  lui  parlato  ; 

Non  è  flato  per  odio, ch’io  gli  porti  ; 

Ma  permo!tifofpetti,enon  ofeuri. 

Hor  piu  non  ci  è  da  folpetcar,ch’in  mano 
Già  prefe  ha  l’armi, e  pria  che’l  fol  li  corchi  j 
Riufciran  le  mie  parole  vere  : 

Arif.  S’io  lo  vedeffe  con  quelli  occhi,  armato 
Venirmi  contra;quello  petto  ignudo 
Gli  porgerei  piu  pretto, e  quella  tetta; 

Che  prender  contra  lui  difela  d'armi. 

Alel. . 
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Alef.  Dunque  Signor  vi  fiate, 

A  ragionar’ ad  agio  5 
Senza  truouar  riparo 
Contra’J  nemico  fiero,  ' 

Che  già  la  fpada  ftringe 
Contra  le  noftre  tette  ì 
Dii  che  dubitai  tempre: 

E  vofco  me  ne  dolfi  : 

Ne  dette  fede  mai 
Pura  vna  mia  parola. 

Deh  piu  non  afpettate, 

Che  co’l  ferro  vi  fia  dentro  a  la  gola 
Àrif.  Perc’ho  vedute  innumerabil  pruoue 
De  i’amor voftro,e  de  la  vortra  fede, 

Non  ardirò  già  dir, che  congiurata 
Siate  con  Eleazaro, per  difciorre- 
C^uel  dolce,  tiretto,  indiflolubil  nòdo, 
Chemitiencon  Antigono  legato, 

Ma  dirò  ben, che  troppo  facilfete 
In  dar  credenza  à  fauole,e  menzogne, 
vlef  State  pur  Signor  duro, &  ottinato: 

E  non  vi  caglia  de  la  voftra  vita, 

De  la  reai  corona,  e  de  Phonore, 

Ch’à  quell’alto  timor, che’l  cuor  m’ingombra^ 
Non  di  perder  con  voi  la  vita,  e’1  regno , 

Ma  la  mia  catta  pudicitia  tanta, 

Prouederò  ben’io  con  quella  mano. 

Che  mi  ha  meglio  inanzi  à  gli  occhi  vottri 

Cader 


s  ^  . 

Cader  con  Phonór  mio  faldo,  5 c  intiero^ 
Che  dopo  voi  con  (corno,  e  con  vergogna  l 
De  la  fé ,  de  l’amor  ben  degno  merto 
Mi  rendete  hor,fe  creder  non  volete 
Quel, che  va  già  publicamenteintorno. 

El.  Non  fol  creder  non  vuohmane  vdir’  anchoj 
Perche  s’udir  volefle’l  tutto  àpieno; 

Non  potria  far*  al  fin, che  non  credefl'e . 

Al.  Che  vi  nuoce  afcoltar  fignor  mio  caro? 

Perdete  voi  però  la  hbertate  . 

Di  poter  creder  poi  quel,  che  vi  piace  ? 

E  d’exequir  à  voftro  arbitrio’l  tutto  ? 

Ar.  Dubito ,  s’io  comincio  dar  l’orecchie 
A  gli  accufator  falfi  del  fratello , 

Che  m’entri  in  cuor  di  lui  qualche  fofpetto  ; 
E  crefca  quel  folpetto  in  tal  timore , 

Che  tra  noi  partorita  vn’odio  eterno  ; 

Che  non  s’extingua  mai,  fè  non  con  l’armi, 
Strage ,  e  roina  d’amendue  le  parti . 
Al*Sideprauato’l  fcnfo, 

E  l’intelletto  hauete , 

Che  fcorger  non  fapranno 
Da!  fuo  contrario!  vero  ? 

Deh  afcoltate  Signore 
Per  bene,&  honor  voftro 
Quanto  dice’!  prudente , 

E  fido  Eleazaro . 

E  fe  per  voi  negate 


Di 


Di  Voler’ ascoltarlo, 


Per  quel  fi  dolce  amore. 

Che  mi  portafte  Tempre, 

Afcokate!  Signore. 

Ar.  Poi  che  coli  à  voi  piace  ;  e  al  mio  dettino  ; 

Seguiti!  parlar  Tuo  liberamente . 

El.  Se’l  ciel  quell  a  roina  v’apparecchia, 

Ch’indouinata  fu  qualche  anno  inante; 

Vi  ho  dimoftrato  piu  chiaro ,  che’l  fole , 
Che  fidamente  Antigono  può  farlo . 

Ma  ch’in  lui  fia  quefto  defio ,  fi  chiaro 
Vi  moftrerò ,  che  non  me’i  negherete . 

In  tutti  quetti  fei  pattati  giorni 
Con  ramufcei  di  cedri,  epaime  in  mano 
Senza  alcun’arme,  e  Tenza  compagnia 
E  fiato  intento  ad  honorar  la  fetta  ; 

Mai  non  ceflando  con  aftutia ,  &  arte 
Acquiftarffl  fauor di  tanta  gente; 

E  a  molti  aprendo!  Tuo  crudel  penfiero. 
L’ultimo  giorno  è  poi  comparTo  armato, 
Cinto  da  molti  capitani ,  e  fanti  ; 

Perche  con  quetti ,  e  co’l  fauor  de  molti , 
Che  voi  lafciando  feguon  le  Tue  parti, 
Spera  dar  fine  àia  bramata  imprefa. 

E  vidilo  pur  dianzi  (  e  chi  noi  vide  ?  ) 
Pien  di  fudore  pallido ,  e  tremante 
Come  huom,  che  tra  fe  machina ,  e  riuolue 
GrancoTe,  qua  venir  co  fuoi  foldati . 


Ma  perche  ò  forfè  anchornonben’inftrùtto 
Era  di  tutto  quel,  che  bifognaua  : 

O  perche  da  l’EfTeo  fu  difturbato; 

Al  cartello  reai  non  die  l’affalto , 

Si  come  hauea  deliberato  prima . 

Arif.  Dunque  è  qui  flato  Antigono ,  e  fin’  hora 
Non  me  n’è  ltata  detta  vna  parola  ? 

Ch.  Signor  ce  flato;  ma  voleffe  Iddio, 
Chevifulfcà  Porecchie  penetrato, 

Quanto  tra  lui  fi  diffe  e’J  gran  propheta'. 

Che  non  darefte  piu  longa  vdienza 
A  le  falfe  calùnnie  di  coftui, 

Che  cerca  por  tra  voi  Scandali ,  e  riflè  ; 

Per  vendicar  fopra  di  voi  l’offefa, 

Chegli  fe  voftro  padre, e  quando  vfcifte 
Sufurrando  venia  co  i  pharifei  : 

E  difcorfi  facendo  à  danni  volili . 

Eie.  V  erifimil  vi  par  Signor  mio  caro, 

(Ben  elfi  n  me  forte  tal  penfier)  ch’io  n’habbia 
T rattato  à  la  prefenza  di  coftui, 

Che  fu  fempre  contrario  à  la  mia  fetta  ? 

Ma  dimmi  tu  non  era  cinto  darmi 
Egli,  e  i  foldati,  che  menaua  feco  ? 

Ch.  Era.  EI .  che  dunque  volean  dir  quell’armi  ? 
Ch.  Y7oJea  co  fuoi  foldati  a  la  campagna 
Scenderper  inuiarfi  verfo’i  mare: 

Ma  prima  tor  dal  fuo  fratei  licenza . 

El.  Quello  non  ftaua  a  lui;  perche  douea 


Alpettar,  che  dal  Re  gli  fuffe  importo .' 

Ma  perche  poi  non  dimandò  licenza  ? 

Ch.  Perche  fu  dal  propheta  {consigliato , 

Che’l  rimenò  da  nuouo  à  i  lacrifìcij . 

El.  Perche  tornouui  armato,  e  predo  1  gli  altri , 
Che  {eco  hauea,nuoui  faldati  aggiunfe? 

Ch.  Per  guardarli  da  te,ch’ognhor  procuri , 

Di  concitargli  contrala  vii  plebe. 

El. , ,  Le  parole;  c’han  poco  fondamento: 

, ,  Dechiarano  da  le ,  che  lon  bugie . 

Potrei  ben  io  dir  con  maggior  ragione, 
Ch’ei,  Giuda,  e  tu  lete  d’accordo  infieme 
A  roina  del  Re  debole,  infermo. 

Ar.  Celsino  homai  quelle  contefevoftre, 

Che  mi  fan  piu ,  che  pria  reftar  confuto  : 

E  non  fidarmi  homai  piu  dimefteffo. 

Al.  Laida  te,  che  coftui  di  dir  finilca  ; 

Accio  che  poi  piglieram  qualche  partito. 

El.  Non  mi  retta  altro  à  dir, ch’udito  hauete 
Il  proceder  d’Antigono  per  bocca 
Di  coftui, che  la  lua  difefa  piglia . 

Baftiui  quello, ch’egli  ha  l’armi  in  mano  : 
Emoltefquadre  di  loldati  feco. 

Et  horfi  Ha  luperbo,8e  arrogante 
Nel  tempio;  e  di  Re  altro  non  gli  manca. 

Che  in  man  lo  Icettro,  e  la  corona  in  tefta , 
Che  con  poca  fatica  acquifteralsi. 

Arif.  Non  hai  per  quello  alleggerito’!  pelo, 

G  ^  Che 


Che  fi  m’aggraua  (come  promettefli  ) 

Anzi  aggiunta  m’hai  foma  fopra  foma  i 
£  qualmdero  Augel,  c’hai  pie  iu’lvifco; 
Per  aiutarfi  dibattendo  Pali 
Ancho  quelle  s’inuefca;e  finalmente 
Ala  fallace  pania  preio  retta; 

Tal’ io,  che  prima  hauea,  l’animo  ìnuolto 
Da  vn  dubbio  folo,  hor’ implicato  in  modo 
Dal  tuo  parlar’ e  inuilupato  retto, 

Che  non  ho  luogo  piu,doue  mi  volga 
Dubbio,  confido,  e  di  configlio  prillo . 

Eie.  Da  le  chiaro, mi  par’,  &  euidente 

Il  rimedio  al  mal  voftro  ;  ond’io  tacea . 

Pur  fe  vi  piace  di  vederlo  aperto  ; 

Dirollo  con  pochilsime  parole . 

Ari.  A  le  tenebre  mie  giungerai  nebbia . 

Purfon’anchor’ad  ascoltarti  intento» 

Eie.  Se  Tinimico  ha  già  la  fpada  cinta; 

Prendete  anche  voi  Tarmi,  difponendo 
Bone  guardie  ale  porte  de  la  Rocca  ; 

Fate  qua  conuocar  tutti  gli  amici  : 

Mandate  alcun ,  che  parli  a  capitani  : 

E  tenti  diftaccargli  dal  nemico . 

Ma  fefubito  aprendo  l’armamento , 

Fate  la  plebe  armar’:  io  v’afiicuro. 

Che  per  voi  fera  prodiga  del  fangue: 

E’nvn  tratto  ferà vinta  la  guerra. 

Arif.  Hai  finalmente  apertol  tuo  defio, 

Ch’e 
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Ch’c  di  veder  il  noftro  Teme  extinto  : 

T utta  la  nobiltà  cacciata  al  fondo  : 

Eia  cittate  defolata ,  e  guafta; 

Uche  tutto  auerria  dal  tuo  configlio. 

Pon  fine  adunque  al  tuo  parlar, ch’io  voglio 
Piutofto  dar  quella  mia  debol’alma  , 
Ch’ad  ogni  modo  può  più  durar  poco  ,, 

Che  di  tanta  roina  effer’authore . 

Alef.  Dunque  pur  vi  ftarete 
Affettando  la  morte 
Senza  difefa  alcuna  : 

E  me  fola  lafciando 
Fra  mille  fpade ,  e  lande 
In  poter  di  colui, 

Che  m’odia  oltra  mifura  ? 

Però  ch’alcuna  volta; 

Son  fiata  à  fuoi  penfier  fuperbi  aduerfa  ; 

E  non  fi  vedrà  fatio 
Di  fparger’il  mio  fangue  : 

Mane  l’honor’ anchora 
Porrà  l’audace  mano  : 

Qual  fa,  che  m’è  piu  che  la  vita  caro  : 

Non  feràvero  mai  : 

Non  ferà  vero, ch’io 
Tanta  ignominia  afpetti  i 
Rifòlueteui  adunque 
(  S’in  voi  punto  è  d’amore  ) 

A  far  qualche  riparo; 


Se  non  che  di  mia  man  m’aprirò’l  cuore  : 
Arif.  Piu  di  me  fuenturato 
In  terrai  fol  non  vede . 

Pur  dianzi  non  fapea, 

Di  che  cola  temere . 

Hor  d’ogni  cola  temo. 

Del  fratejr  ho  fofpetto , 

D’ogni  amico ,  e  parente: 

La  nobiltà,  e  la  plebe 
Mi  fpauenta  vgualmente  ; 

De  l’aere,  e  de  la  terra , 

T emo,  e  di  quelle  mura , 

E  fuggendo  vn  periglio 
In  vn  piu  graue  incorro  ; 

Onde  dourefte  hauer  di  me  pietate 
Piu  tolto ,  e  pianger  la  fuentura  noftra , 

Che  farmi  cofi  dura  violenza. 

Dourefte  creder  pur  dolce  mia  vita , 
S’iovedeflfe  per  noi  remedio  alcuno 
Certo, e  ficuro,e  non  di  nebbia  inuolto, 
Ch’à  quel  m’appiglierei. 

Parrebbe  à  voi,  che  con  furor’  à  Tarmi 
Correr  doueflc  (come  vuol  coftui  ?  ) 

Quello  certo  feria  correrà  morte: 

Ne  fi  potriatruouar  ftradapiu  aperta 
Digiugner’al  dellin ,  ch’andiam  fuggendo . 

Vedete  voi  ;  s’alcun  certo  foccorfò 
Vi  vien’  in  mente,  ch’io!  porrò  ad  effetto . 
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Ne  piu  mi  fpauentate  col  volermi 
Far  veder  quella  morte:  di  cui  temo, 

E  mi  turbo  affai  piu,  che  de  la  mia . 

Alcf.  Non  fon  tanto  acciecata  dal  timore , 

Che  correr  voglia  con  furor  à  Tarmi  : 

E  concitar  ne  la  città  vn  tumulto  : 

Che  contrai  capi  noftri  al  fin  fi  volga . 

Ma  ben  mi  piaceria,che  con  preftexza 
Si  radunaffe  tanta  gente  armata 
De  piu  fecreti,e  piu  fidati  amici , 

Che  potefsimo  in  caia  efler  ficuri. 

Da  gli  improuifi,impetuofi  affalti . 

Dapoi  vorrei  qualche  perfona  faggia 
Mandar  fra  quelta  innumerabil  gente 
A  fpiar;fe  fra  lor  fi  muoue  alcuno  $ 

Piu  ch’à  tutti  attendendo  à  mio  cognato  ; 
Ch’effendo  d’armi,  e  di  foldati  cinto , 

Fra  fe  gran  cofe  machina,  e  prepara . 

AriC  Benché  priuo  di  forze,  e  di  configlio 

Mi  fenta,  e  piu  che  mai  dubbio,  e  confufo, 
Pur’ opponendo à  quel, che  proponete: 

E  rifpondendo  voi ,  (pero,  ch’un  lume 
A  le  tenebre  noftre  al  fin  rifplenda; 

Come  talhora  fuo!  pietra  con  pietra 
Percoffa  mandar  fuor  fpeffe  fauille. 

(guanto  à  la  prima  parte, non  mi  piace 
Mandar’  i  chiamar  fuor’huomini  armati 
Perche  non  fi  può  far  fecretamente  ; 

Effendo 


EfTendo  infieme  congregati  tutti 
Pubicamente  à  celebrar  lafeftaj 
Onde  fra  tutti  nafceriafofpetto . 

E  s’Antigono  ha  pur  deliberato , 

Di  porli  in  capo  la  reai  corona, 

Quefto  fentendo,fubito  verrebbe 
Per  trouarne  fprouifti,ad  aflalirne. 

Ma  fé  lunge  è  da  lui  quel  mal  penfiero. 

Gli  potrebbe  timor’  entrar  nel  petto, 
Ch’io  feflfe  centra  lui  qualche  apparecchio 
Per  quel  ftrano  rumor, ch’intorno  vola  : 
E  fentendofi  ben  prouifto  d’armi  ; 

Per  fuggir  quel  periglio, e  afsicurarfi , 
Primo  farebbbe  à  cominciar  l’aflalto . 
Arrogeà  quefto  dubbio  maggior  dubio; 
Ch’io  per  me  non  faprei,  di  chi  fidarmi , 
Chedalparlar,ch’ègia  fra  noi  paflato; 
Mi  par,  ch’io  debba  fofpettar  d’ognuno . 
Onde  ancho  quella  faggia,  fida  fpia 
Ritruouar  non  faprei  da  voi  propofta . 

Si  che  vedete  cuor  de  la  mia  vita , 

Che. fono  à  noi  tutti  i  partiti  fcarfi: 

E  che  fia  meglio  forfè  ftarfi  cheti  ; 

T ollendo  quel, che  manderan  le  ftelle . 
Alcf  Se  ne  le  voftre  chiare  illuttri  imprefe 
Stato  fofteà leder  fenxa  armi,  è  gente 
Co’l  fauor  folo  di  benigna  ftella  ; 

Non  haurefte  di  gloria  ogni  Re  vinto  : 


Ne 
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Ne  in  quello  manifello, e  gran  periglio 
Elle  per  voi  ficingeran  la  Ipada . 

Ma  le  far’  altro  non  volete, almeno 
Fate  guardar  le  porte  del  caftello; 

Accio  che  non  fiam  prefi  al  primo  aflalto  : 
Ma  tempo  habbiamo  di  pigliar  partito. 

Arili  Ne  quello  li  fari  lenza  folpetto  -, 

Ch’ituttomio  poter  fuggendo  vado. 

Al.  Dunque  non  ci  è  rimedio  altro,  che  morte. 
Ar.  Quello  lì  dee  lerbar  fin’  à  l’extremo , 

Che  ben  vi  feri  faci!;  fe  vorrete  ; 

Pria  che  vegnate  in  man  de  gli  inimici. 
Credete  voi, le  nalceri  tumulto, 

Ch’alpettar  voglia  da  Ipictate  mano 
Eller’  vccilo,ò  in  carcere  rinchiulo  ?• 

Ben  mi  riputerei  di  feettro  indegno  ; 

De  la  gloria  pallata,  e  de  gli  honori  ; 

S’io  Ialcialfe condurmi  a  fin  fi  vile. 

Ma  per  farui  paielei  mio  penfiero  -, 

Piu  del  gra  Dio, che  d’huom  mortai’ io  temo: 

5  '•>  E  contra  l’ira  fua  non  è  ai  f eia . 

Al.  Tanto  mi  Uri nge’l  cuor  quella  paura  , 

Che  per  vfeirne  haurei  cara  la  morte. 

E  le  volete ,  ch’io  relpiri  alquanto , 

Trouate’l  modo  almen  d’intender  chiaro 
Quel,  ch’Antigono  faccia,  e  quel,  che  tenti . 
Ar.  Il  propheta  mandai  per  quello  effetto  : 

De  coi  lède  dubitar  non  pollo . 

H 


E  s’ci 


E  s’ei  notato  haueflfe  qualche  legno 
D’inimico  in  Antigono, mi  fido; 
C’hormail’haurei  per  lalua  lingua  intefo . 
Ma  volendone  hauer  pruoua  piu  chiara  ; 
Altronde  non  faprei,  che  da  Piftelfo 
Antigono  cercarla:  e  le  vi  piace; 

Manderò  d  dirgli,  ch’incaltello  vegna. 

Ch’io  vuò  feco  parlar  di  nuoue  imprelè . 

Al.  Piu  tolto  pur,  che  fuor  di  qui  fi  parta; 

Perche  non  ofarei  ftargli  dauante; 

Eflendo  armato,e  con  loldati  intorno. 

E  quello  altro  non  fia,che  porli  in  mano 
Spontaneamente  à  vn  capita!  nemico . 

Ar.  Dirò,  che  venga  lenza  luoi  loldati. 

Al.  O  folo,  ò  con  loldati ,  eflfendo  armato. 

Mi  darà  timor  fempre;  ben  lapete  ; 

Quanto  fia  in  armi  coraggiolo,  e  fiero . 

Ar.  Dirò, che  venga  difarmato,e  folo . 

Al.  Quello  in  luiprodurrdlolpetto,e  tema: 

11  lolpetto  gli  in  commodi  già  detti . 

Ar,.  Cofi  leranno  i  fuoi  penfier  palefi . 

Che  non  venendo  :  ouer  venendo  armato  : 
Chiaro  indicio  darà  di  poco  amore . 

Ma  s’al  modo  verrà  da  me  prelcritto 
(  Come  tengo  per  fermo)  larem  certi 
De  la  limpida  lua ,  lineerà  fede . 

AL  Ma  che  farete, le  venir  ricufa? 

Ar.  Le  prouifion  già  dette  ;  6:  altre  anchora , 

Che 
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Che  da  Poccafìon  feran  moftrate  . 

E  apertamente  fia  lecito  farle. 

Al.  Ma  s’armato  venifle,e’n  compagnia? 

Ar.  A  la  porta  ftaran  le  guardie  noftre , 

Che  gli  torran  l’entrata  nel  caftello . 

Al.  Ma  le  veniffe  d’armi  cinto,  e  lolo  ?  w 
Ar.  Non  crederò, che  tal  pazzia  commetta, 

Ch’in  vn  tempo  m’offenda, e  venga  in  modo, 
Che  quella  offela  fomentar  non  poffa. 

Pur  le  ve’l  Ipingerà  sfrenato  ardire. 

Dalla  guardia  fera  prefo,c  legato. 

Al.  Se  verrà  fu  l’auifo,  hauran,che  fare, 

Che  ben  fapete’l  fuo  valor’,  e  fona . 

E  fuggendo  da  lor,  qual  fiera  belua 
Scatenata  di  noi  farà  macello. 

E  haurà  maggior  dal  popolo  fauore. 

Poniam,che  fia  pur  finalmente  prefo. 

Si  moueranno  fubito  i  foldati  : 

E  tutto  quello  populo  à  tumulto  ;  ' 

Onde  lèrà,voftro  mal  grado, Iciolto . 

Ar.  Che  vorrefte  voi  dun  que,che  fi  fcffe  ? 

Al.  V orrei, che  fuffe  immantinente vccilo. 

Che  non  olèran  poi  mouerfi  gli  altri} 
Quando  fi  vederan  lenza’l  luo  capo . 

Ar.  Non  vedrà  mai  tanto  peccato’l  Sole , 

Ch’io  mi  macchi  de!  langue  d’vn  fratello  : 

Cui  non  fu  pare  in  quella,  o’n  altra  etate 
Di  bontà, di  prudenza, e  di  valore. 

Ha  Dunque 


Al.  Dunque  fe  ve’!  vedette  venir  contra  ; 
Perlpogliarui  del  regno, e  de  la  vita; 

E  deciderlo  fuflein  poter  voftro; 

Ve’l  lafciarefte  vfcir  viuodi  mano  5 
Ar.  Forle’l  farei ,  potendo  in  altra  guifa 
Da  lui, che  colla  morte  liberarmi. 

Ma  in  quello  modo  mi  parria  tradirlo  ; 

E  per  lieue  cagion  condurlo  a  morte . 

AI.  Già  volete  commetter, che  fia  prelo » 

Ma  s’ei  vorrà  difenderli  co  Tarmi; 
Vorretealhora,che  le  vottre  guardie 
Afpettino  i  Tuoi  colpi, lenza  darne? 

Arìf.  Ch’anch’ etti  li  difendano  ,  fia  giufto . 

Al.  E  le  l’ucciderannointal  difela? 

Ar.  Vorrò,  che  fia  debitamente  vocilo- . 

Ma  per  non  metter  la  fua  vitaà  rifchio, 
Meglio  è,  ch’io  mi  rimanga  di  chiamarlo. 
Al.  Se  vi  ferà  fedele,  e  vbbidiente  ; 

Non  correrà  per  quello  à  rilchio  alcuno , 
Ch’à  voi  verrà  con  pochi ,  e  difarmato  . 

Ma  le  v’e  traditori,  &  altra  via 
Per  {coprirlo  non  è  miglior  di  quella; 

E  quella  hauete  per  migliori  eletta: 

T ratemi  homai  per  quella  di  timore. 

Se  non  ch’io  penferò  d’efler  beffata  : 

E  daròfìneà  quel  mio  bel  penfiero, 

Che  non  pollo  piu  ftar  con  tal  fpauentò . 

Ch.  Quelli  voìtri  trauagli ,  e  quelle  pene 

M’hanno 
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M’hanno  fignor  tanto  trafitto*!  cuore. 

Che, benché  m’habbia  Eleazaro  pollo 
Forfè  in  qualche  lolpetco  à  voftra  altezza , 
Non  reiterò  di  dir  qualche  parola, 

Che  potrà  forle  confolarui  alquanto  ; 

Se  licenza  però  mi  concedete. 

Ar.  Liberamente  di  quel, che  ti  piace. 

Ch.  Vdi  parlar’ Antigono  pur  dianzi 

Di  voi  con  tanto  amor,charità  tanta  , 

Che  non  dubito  punto,  ch’ei  non  venga. 

A  voi  volando  dilarmato,e  folo. 

Ne  fi  potria  piu  breue,  e  piu  fpedita 
Per  l’un’,  e  l’altro  via  trouar  di  quella , 

Da  liberami  di  folpetti  tanti . 
Cofirimuoua’lgrap  Signor  del  cielo 
I  perigli ,  ch’altronde  vi  Itan  fopra . 
ap  Lo  farò,  poi  ch’io  lento’!  tuo  configlio . 

Ch.  Vnminimo  perigliononvi  Icorgo, 

Pur  che  fi  faccia  lenza  infidie,e  fraudi . 

Alef  Quella  vollra  dimora  è  troppo  lunga . 
ArifiPerche  piace  à  me  ognhor  quel ,  ch’à  voi  piace; 
Porrò  in  luogo  lecreto  le  mie  guardie 
Con  commifsion;  s’Antigono  vedranno 
V enir  lenz’armi ,  che  gli  diano’!  palfo  ; 

Ma  le  armato  vernagli  diano  morte. 

In  tanto’l  mio  piu  fido  cameriera 
Manderò  à  lui  dicendogli, che  venga 
Subito  à noi  conpochi, e  dilarmato: 

Entriamo 
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Entriamo  adunque  ad  effequir’  il  tutto . 

Ai.  Andate  pur  Signor, ch’io  vuo  ritrarmi 
Fra  le  mie  donne  in  piu  riporta  ftanza , 

Che  poich’in  cuor  m’entrò  l’alto  ipauento 
D’ Antigono ,  con  armi  venga,  ò  fenza , 

Non  potrei  fbpportar  la  iua  preiènza. 

El.  Signor  mio  deponete  homai  lo  fdegno; 
C’hauete  contra  me  concetto  à  torto, 

Per  la  libertà  mia  nel  dir:  che  nacque 
Da  puro  zel  de  la  falute  voftra . 

Ar.  Depon  pur  tu  tante  volpine  frodi; 

Se  non  ch’ai  fin  reiterai  prefo  al  laccio . 

El.  Pria  farò  forfè  qualche  ricca  preda . 

C  H  O  R  O. 

Sa  N  T  O,  e  diuin’amore , 

Se  tra  gli  Dei  celefti 

Sei  piu  vago ,  piu  giouane ,  e  piu  bello  : 

S’hai  fi  tenero’l  cuore , 

Onde  tal  forza  hauefti  ; 

Che  domi  ognun  con  l’aureo  tuo  quadrello  ? 
Marte  orgogliofo ,  e  fello 
Vintoti  rende  l’armi  : 

Apollo  colto  al  varco 
Getta  gli  ftrali ,  e  l’arco . 

Negli  gioua  virtù  d’herbe ,  o  di  carmi  : 

E’1  fulminante  Gioue 


E  fuper- 


EluperboTrofeodele  tue  pruoue. 

T u  co’J  pie  molle ,  e  bianco 
Vai  per  gli  Idalij  campi 
D’un  foaue  liquor  tingendo  i  ftrali  ; 

Indi  ferendo!  fianco 
Ogni  cuor  palsi,  e  auampi  : 

E  fai  fi  dolci  i  tuoi  colpi  mortali , 

Che  tutti  gli  animali 
Del  ciel’j  e  de  la  terra, 

E  d’ogni  ondololuoco  . 

Godeno  del  tuo  fuoco  : 

E  perdon  reco  volentier  la  guerra  , 

Che!  tuo  dolce  tormento 
Rende  ogni  afflitto  cuor  lieto ,  e  contento  * 
Ogni  bell’alma  accefit 
De  la  tua  {anta  face 
Ne  l’amata  fua  cara  fi  trasforma . 

E  quanto  duole,  e  pela 
A  l’una  :  ò  gioua,  e  piace , 

Falsi d quell’ altra  anchor  regola,  c norma. 

Onde,  s’hor  fi  conforma 

Del  Re  noftro  il  volere 

Con  quel  de  la  reina  ;  ^ 

La  tua  fiamma  l’inchina 
Che  tramutò  le  fue  fembianze  vere  j 
Quando  l’alma  beltate 
In  tutto  lo  fpogliò  di  libertate» 

Quella  giufta  grandezza 

De 


De  le  leggiadre  membra, 

Che  natura  à  grand’arte  infieme  poiè: 

La  gioconda  vaghezza 

Del  color,  che  raflembra 

Aneue  altroue,enelbeIvolto  à  rofe: 

I  labbri:  ouenafcofe 
Venere  fanta,  e  bella 

II  filo  Nettar  celefte  : 

L’alte  accoglienze  honefte  : 

La  dolce, pura,  angelica  fauella: 
li  caro ,  e  grato  riio 
Tengono!  Re  da  ie  fteifo  diuiio. 

A  fi  bel  corpo  diede 
Il  Re  del  ciel  per  guida 
Cortefe  alma, bellifsima, e  gentile. 

Nel  vago  petto  Fede 
Con  caftità  s’annida , 

Modeftia  graue ,  8c  alterezza  humile. 

Ogni  virtù  virile 
Oltra  l’ufo  di  donna 
Qual  Sole, in  lei  riiplende. 

Da  lei  configlio  prende 

Il  Rejquando  fer  Marte:e  quando  aflonna . 

Per  lei  lo  fcettro  preie  : 

E  traffeà  fin  mille  lodate  imprefe  . 
Sebellezza,e  virtute 
Di  cofi  altero  oggetto 
II  reai  cuor’à  Tuoi  piaceri  inuoglia  * 

Non 
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Non  è  ragion, ch’ei  mute 
In  quello  rio  fofpetto 
Da  l’vfato  camin  penfier’e  voglia. 

Tu  amor  gli  animi  fpoglia 
De  cari  fignor  noltri 

Da  timor, e  da  fdegni.  ' 

Fa, eh’ Antigono  vegni 
Al  Re  fenz’armùe  la  fua  fede  moftri. 

E,fe  nacquer  d’un  feme , 

Che  viuanpoi  Tempre  congiunti  inficine . 

R1STOBVLO. 

O I  che  fecondo  l’ordine  già  pollo 
Ho  madato  al  frateschi  gli  comàdi, 

Cli’à  me  ne  venga, trepido, e  dolente 
Son  fatto  in  guifa,che  mi  lento  tutte 
T remar  le  membra, e  palpitar’il  cuore  : 

E  mi  fi  vanrapprefentando  inantc 
V  arie  calamità,  varie  feiagure. 

Che  potrian  fulcitar  di  quello  fatto. 

Ch.,,  Quando  qualche  folpetto  ingombra  l’alma  ; 

, ,  Ogni  partito, anchor  che  certo ,  e  fido , 

,,  Fa  parer  pien  di  dubbio, e  di  periglio . 

Ar.  Confiderando  vò, ch’era  prelente 
A  quei  noftri  difeorfi  Eleazaro . 

Che  con  fallirne  fue,colle  fue  fraudi 
Ci  potrà  difturbar’ogni  diflegno . 


I  Non 


Non  potrà  dargli  a  diueder  quell’empio  ’ 
Ch’a  me  chiamato  l’ho  fenz.’armi,e  folo; 

Per  dargli  morte, o  chiuderlo  in  pregione  ? 
Per  la  qual  caufa  prenderà  queirarmi 
Contra’l  mio  capo ,  ch’io  prender  non  volli. 
Non  potrà  (letalvianongliluccede) 

Tentar  con  ampli  doni, ampie  promefle. 

Che  quel  mìo  meflo  l’ambafciata  efponga 
Contraria  in  tutto  à  quel ,  che  gli  fu  importo» 
Onde  Antigono  al  fin  ne  refti  vccilo? 
Trouerà  mille  ingegni, mille  vie, 

Mille  arti(ohime  )  conti  a  le  noftre  tefte , 

Che  debbo  dunque  far  laflo  infelice? 

Non  era’l  megli  o  (ohimè)  ch’io  gl'imp  o  nelle, 
Che  lubito  Icendefle  a  la  pianura: 

E, ordinato  reflercito,n’andafle 
Contra’l  tir  an,  chele  città  marine 
Tien’occupate  contra’l  voler  noftro  ? 

Che  quando  eifufle  de  le  mura  vfeito 
Cefleria  lacagiond’ogni  folpetto. 

Ch.  Credo, c’homai  àia  Antigono  inuiato. 

Per  uenirui  à  parlar*, onde  fia  meglio 
A  lpettar,che  tentar  nuoui  partiti: 

Ar.  Acquetar  non  fi  può  queft’alma  afflitta $ 

Onde  poi  che  non  è  qui  la  regina. 

Che  turbar  pofla’l  mionuouo  diflegno; 
Andar  men  voglio  à  ritruouarlo  al  tempio , 
Che  le  lèco  m’affronto ,lon  ficuro , 
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Che  fine  hauran  tutti  i  fofpetti  noftri: 

E  trarrò  la  lua  vita  di  periglio. 

Aiutatemi  a  dunque  amici  eletti , 

A  far  co  ivo  tiri  pie  quefto  viaggio. 

Ch.  Siam  qui  pronti  fignor’al  voler  voftro . 

Ma  vi  torrà(cred’io) quella  fatica 
Il  propheta,ch’à noi  lieto  sc’n  viene. 

Ar.  Che  nuoua  rapportate  del  fratello . 

Pr.  Nu  oua  da  farui  confidato, e  lieto^ 

Ch’in  voi  Hello  maggior  cura"  non  Icorgo 
Del  voftro  proprio  ben, de  la  lalute 
Di  quel,ch’jo  Icorga  nel  fratei  cortele. 

Oltra  mifura’l  mal  voftro  lo  preme . 

Ma  ben’in  fin’alviuo  lo  compunge, 
Ch’opinion  di  lui  finiftra ,  e  falla 
Concetta  habbiate  dal  parlar’indotto 
Di  lingue  inique,  e  dicomun’nemici , 

Che  le  voldle  anch’egli  dar  orecchia 
A  le  falle  calonnie,e  romor  fallì. 

Altro  non  vdiria  la  notte,e’l  giorno. 

Ar.  Che  gli  vien  rapportato?  ah  federati. 

Pr.  Che  deporlo  volete  da  gli  honori  : 

Rinchiuderlo  in  pregion’apprelfo  gli  altri  : 

E  farlo  andar’indegnamente  à  morte. 

Ar.  Che  dice  egli  di  quefto  a  che  fi  rnuoue? 

Pr.  N on  gli  da  fede  a Jcuna ,  e  non  gli  alcolta 
E  per  volco  purgarli  de  lo  (petti, 

Che  prefi  hauete  nuouamente  dtorto  : 

I  2  Quan 


Quando  fiiflcr  finiti  i  facrjfici]  ; 

Venir  voleua  :  e  darfi  in  poter  voftro . 

Ma’!  camerier,  ch’à  lui  mandato  hauete  ; 
Stato  ècagion,chenonafpetti’l  fine  : 

E  ch’interrotto’l  facrificio  venga  * 

Ne  può  molto  tardar,  che  qui  non  giunga 
Onde  v’eforto,  che  con  lieto  volto 
Lo  riceuiate  :  e  che  tra  voi  fi  férmi 
Strettifsima  vnion ,  concordia ,  e  pace. 

,,  Che  quelle  fole  rendono  ficuri 
,,  Da  nemici  di  dentro }  e  da  gli  edemi. 

Ar.  Era  inuiato  anchora  per  partirli  ? 

E  voi  perche  di  lui  venifte  prima  > 

Pr.  Non  era  anchor  partito;  Se  a  fpettaua 
Alcuni  pezzi  de  le  fuc  bell’ armi  . 

Intanto  vfeìto  per  la  porta  aufirale 
A  voi  venuto  fon  per  longhi  giri; 

Per  fpiarjS’alcun  moto  è  ne  le  turbe 
Ma  eghjch’u ferra  da  tramontana. 

Fornirà  prefto’I  breue  fuo  viaggio. 

Ar.  Che  armi  ?  Pr.  chequel  voftro  cameriero 
Gli  comandò,  che  fi  mettefle intorno. 
Ar.  Come  gli  dille?  (ohimè)  che  fiam  traditi  ; 
Pr.  Mentre  erauamo  al  facrificio  intenti; 
Venne  quel  meiTo  per  la  ftretta  Calea 
T utto  affannato ,  e  gran  fretta  moftrando 
E  giunto  inanzi  Antigono  gli  impofe, 
Che  da  la  porta  :  che  riguarda  l’Orfc, 


3  5 

Al  cartello  venifle,di  qtfell’armi 
Cinto  :  che s’hauea  fatte  in  Galilea; 

Che  delio  di  vederle  era  in  voi  nato. 

Per  efler  belle,  inulìtate,  enuouc. 

E  ch’altri  armati  non  m  enafle  feco . 

Ar.  Dunque  verrafsi  armato  ?  ò  Re  del  cielo 
Come  comporti  tanto  tradimento? 

Pr.  Verrafsi  armato  (ohimè)  che  cola  è  quella? 
Ar.  Ite  vogando  amici  in  quella  parte: 

Ou’è  (otterrà  il  tenebrololuoco; 

Onde  fi  va  da  quella  rocca  al  tempio. 

Dite  àia  guardia,  ch’iuifta  nafcofa. 

Che  pattar  laici  Antigono  lenza  armi, 

O  con  armi,ch’ei  venga;  ite  volando . 

Ch.  Pretto  àmouerfiè’l  piede, à  correr  pretto. 

Ar.  O  vile,ò  ftanco,  ò  neghittolo  piede 
Non  ti  darà’i  bifogno,  e’1  mio  dolore 
Tanto  di  forza,  che  con  lieuecorlo 
Porti  quello  mio  corpo  afflitto ,  e  latto 
Arinfelice,&execrabil  luoco? 

Pr.  Che  fate  fignormio?che  cofa  fate? 

Ve  fatica’!  leder;  non  che’l  fermami 
Su’!  deboi  piedete  lo  mouete  al  corlo. 

Sentite  ohimè  de  la  caduta  offela  ? 

Ar.  E  poco  quello  mali  quel ,  ch’io  bramo . 
Fols’io  reftato  pur  di  vita  priuo. 

Che  non  alcolterei  la  crudel  nuoua  : 

Ch’ad  hor’ad  horami  feri  portata. 

Hor 


Hor  ben  mi  fi  comincia  aprir’ il  velo  ] 

Che  m’é  fiato  fin’hor  dinanzi  à  gli  occhi. 
Conuerrà  pur, che  quefto  giorno  morte 
L’arco  fuo  fiocchi  contra  noi  fratelli  ; 

Coli  hauefs’ella  me  ferito  prima  . 

Haurà  pur  fin  la  prophetia  del  padre  .’ 

Pr.  Bench’io  non  fappia  in  tutto  la  cagione 
Di  tal  dolor, pur  qualche  parte  intendo . 
Temete,  che’i  fratello  veci  fi»  refii . 

Il  che  comeefier  può  ;  fi  la  morte  hoggi 
Ghhadeftinata’l  Re  de  Puniuerfo 
Ne  la  nemica  torre  diStratone  ? 

Non  v’affligete  adunque  inanzi’l  tempo  : 

Inpuoco  fpation’udirem  la  noua, 

E  forfè  lieta ,  e  forfè  fera’l  primo 
Egli  deglia'tr.i  àcomparerui  manzi. 

Ar.  Nonafpetto  altro(ohime)che  fangue,e  morte  : 

E  vdirmipar’vn  gran  ftrepito  d’armi . 

Pr.  Il  filo  invaginarvi  rapprefinta 

A  I’orecchie  quel  fuono  vano,  e  falfo  ; 
Anch’io  purl’udirei;fi  fuffe  vero . 

Ar.  Condotto Tha’l  voftro  configlio  à  morte . 

Pr.  he’l  fefte  vccider  ;  non  vi  configliai  • 

Ar.  Si  ben  .ch’io’]  riuocaffe  da  ì’imprefa  : 
Perlaqualgia fornir  s’era  inuiato. 

E  fi  non  fuffe  ritornato  à  dietro; 

Non  feria  corfo  à  morte  :  ò  con  fua  gloria  ; 

E  fenza  colpa  mia  venuto  al  fine . 

i  Pr.  11 
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Pr.  Il  mio  configlio  fu  di  ritenerlo, 

Che  non  andafle  à  manifefta  morte  : 

E  feria  flato falutare, e fanto; 

Se  fi  flato  non  fotte  à  creder  pretto 
Ale  maligne,  e  federate  lingue. 
Ondes’alcun’  ìncommodogli  auiene 
Biafmate’l  poco  amor,  la  poca  fede: 

Che  dette  à  me;  quando  vi  fei  ficuro. 

Che  non  douette  hauer  di  lui  fofpetto. 

Ma  vi  perdono,  ch’ècomun  peccato  .  ’  ! 

>>  Trasferir’in  alcrui  le  proprie  colpe . 

E  fpero  in  Dio ,  che  qnette  alte  querele 
Non  hauran  luogo:  eche’l  vedremo  faluo. 

E  di  vederlo  è  in  me  tanto  detto, 

Che ,  fe  non  fuffe ,  per  lafciarui  folo  ; 

La  me  n’andrei  con  pie  fenil  volando  . 

Ar.  Deh  neffuna  di  me  cura  vi  prema. 

Che  d’un’ odio  mortai’ odio  me  fletto: 

Ne  voglio  piu  d’alcuna  man  foccorfo. 

Ma  da  color,  che  tornano  ;  vdiremo, 
Chidino  i  due  meglio  habbia  indouinato  : 

Ma  (ohimè)  fenxa parlarci  getti,  e*I  volto 
M’apportano cagion d’eterna  pena. 

T rouafte  vino  mio  fratello,  ó  morto? 

Ch.  Viuo’Itrouai,mafubitomorio.' 

Ar.  Dunqueegli ,  ch’era  li  robufto,e  fano, 

Per  colpa  mia, che  fon  debole,e  infermo: 

E  colla  morte  già  piu  giorni  giottro  :  : 

È  giunto 


E  giunto  al  fin  de  la  fuabreue  vita? 

Et  io  fon  viuo?é’J  fol  mirar’ardifco? 

Ne  confuma’l  dolor  quel  poco  Spirto  z 
Ch’à  fuo  mal  grado  tien  rinchiufa  l’alma 
in  quelli  membri  femiuiui,  e  fiacchi  ? 

Ma  non  viuerò  troppo, e  fia  quel  poco 
Ben  con  tanto  tormento, affanno  tanto; 
Ch’io  morrò  inanzi  morte  mille  volte . 

E  perche’l  mio  dolor  via  piu  s’inafpri , 
Narrami’ 1  fatto  tutto  quanto  à  pieno  : 

E  tutto  quel, che  fe  Antigono,e  dille: 

Poi  che’i  Propheta  fi  parti  dal  tempi  o. 
Ch’ogni  parola  mi  feri  ferita, 

Ch’in  me  crelcer  fari  l’acerba  doglia. 

Ch.  C  iunfi  fignor,  eh* Antigono  era  in  terra 
Con  tutta  la  gran  voftra  guardia  adolio , 
Ch’ala  noftra  venuta  lo lalciaro 
Ma  di  ferite  pien  la  gola  e’1  volto. 

Pur  daua  anchor  qualche  gemito, e  crollo 
E  gemendo, e  crollandofi  gettaua 
Da  le  ferite  molto  langue  in  alto. 

Lo  fei  tollo  portar  lopra  la  lala; 

Onde  fi  Icende  al  lotterraneo  Ipeco , 

Fuor  di  quel  luogo  tenebrolo,e  oleuro . 

E  come  fu  nel  chiaro, aere  lercno, 
Sforzofsi  d’aprir  gli  occhi  opprelsi,c  graui, 
Che  d’una  mortai  nebbia  eran  coperti . 
Ma  non  potendo  tolcrar  la  luce. 


Tolto 
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Torto  li  chiufe,c  vn  gran  gemito  diede. 

Strideano  in  canto  le  mortai  ferite, 
Spargendo  Tempre  fuor  di  fangue  vn  fonte. 
Vfcendo  al  fin  co’l  fangue  i  fpirti, e  l’alma, 
Reitò  co  gli  occhi  torbidi,  e  trauolti  : 

Altro  non  vi  fo  dirama  quel  fuo  paggio 
Ne  dirà  partc,e  parte’l  capitano . 

Ar.  Ch’è  del  fuo  corpo?doue  lo  lafciafte? 

Ch.  Ogn’vn reftò fi attonito,e  confilo, 
Chenefluna  di  quel  cura  fi  prefe  i 
E  fummo  prefti  à  riuoltaril  parto. 

Per  riportala  voi  nuoua  fi  trilla. 

Ar.  Mandifialcun,ch’in mia  prelenza’l porci , 

E  tu  in  tanto  racconta  quel, che  fai. 

Pag.  Quelli  ardenti  fofpir,  quelli  fingulti, 

C^iefte  abondanti  lagrime, che’J  duolo 
Produce  in  me  del  mio  fignor’ellinto, 

Se  di  lui  muouo  à  ragionar  la  lingua  , 
Crefceran  fi, che  mi  torran  la  voce: 

O  fpingeranno  à  lamentarfi’i  cuore. 

Onde  fia’l  mio  parlar  rotto,  e  confilo . 

Perche  di  tante(ohimc)laette  è  lande , 

Che  contra  gli  auentarono,vna  loia 
Non  fi  morte  à  ferir  quello  mio  petto? 

Stei  pur’in  mezzo  à  mille  acute  punte  : 

Serei  pur  morto  volentier  con  lui  : 

Perche  dunque rellai  fano,&  intatto? 

Ar.  Benché  quello  tuo  duol  doglia  m’accrelca  ; 

K  Pur 


Pur  perche  bramo  di  fentira  pieno 
Di  quelto  cafo  horribile’l  fuccclìo , 

V olgi  à  me  gli  occhi, e’1  mio  defir’  adempi. 
Pag.  A  che  ftratio  crudel  forte  mi  ferbi? 

Ar.  Deh  fcuotetelo  tanto,  ch’m  (e  torni. 

Ch.  Lafcia  quelli  lamenti  ad  altro  tempo: 

E  raguaglia’1  fignor  di  quanto  chiede; 
Hauendo  à  lui, piu  ch’ai  tuo  duol  riguardo , 
Pag.  Quando*!  relto  de  l’armi  al  tempio  giunle 
Di  gemme  ornate  pretiofe,  e  rare, 
Subitamente  felepofe  intorno: 

Et  à  me  la  celada  à  portar  diede. 

Poi  s’muiò  con  due  vecchi  honorati: 

I  afeiando  tutta  l’altra  compagnia . 

Come  fu  per  vlcir  fuor  de  la  porta. 

In  modo  traboccò  co’l  pie  finiftro. 

Che  quafi  fu  per  dar  co’l  volto  in  terra  » 
Ma  fi  fermò  fu  la  poffente  delira, 

E  con  quella  preftezia  in  pie  rilorfe , 

Con  che  da  forte  man  fopra  egual  pietra 
Dura  palla  battuta  in  alto  balza. 

A  l’hor’vlci  fuor  de  le  bocche  vn  grido 
E  di  quei, che  rimali  eran  nel.tempio  ; 

E  che  llauan  nel  portico  propinquo  ; 
i  Con  malaugurio  Antigono  fi  parte. 

,11  gran  Re  de  gli  efferati  lo  guidi. 

Nel  paffar  poi  per  l’infinita  turba , 
C’hauea  già  tutco’l  portico  ripieno . 


Non  fu  lieto  pur’vn  veduto  in  faccia , 

Ma  ftauan  tutti  lconlolati,e  metti. 

Sol  fi  vide  Eleazaro,  e  la  (uà  letta 
Segni  moftrar  d’vna  allegrezza  immcnfiu 
Quando  poi  fummo  giunti  fu  la  porta, 
Che  ne  la  ttanza  lotterranea  mena; 

Lo  lopragiunle  vn’irnprouilo  horrore, 

Che  gli  fece  arricciar  tutti  icapegli, 

Come  à  chi  giunge  in  luogo  di  Ipauento. 
Onde  fermofsi,e  fopra  le  lofpelo 
Poi  che  fte  alquanto,  à  due  compagni  volto 
Dille, con  voce  languida, e  tr  emante . 

Non  è  quella  la  torre  diStratone, 

Cofi  da  tutti  volgarmente  detta, 

Come  quella, che  fiedein  ripa  al  mare, 

A  me  d’augurio  infaufto,&  infelice  ? 

Che  coli  fi  chiamaua,fu  rilpofto  : 

E  l’eflortaro  à  ritornarli  indietro  ; 

Dicendo, ch’era  vna  fciochezza  efpreffa , 
Correr  fpontaneamente  in  quei  perigli, 
Ch’aperto, e  chiaro  po  rtend  eua’l  Cielo. 
Echefepurvoleagirne  la  rocca, 

Per  moftrarfi  al  fratello  vbbidicnte , 
Pigliafle  vn’altrapiuficuraftrada . 

S'io  torno(difle)ò  prendo  altro  viaggio 
Farò  contra’l  mandato  del  fratello . 

Onde  accrefcerò  in  lui  tema, e  lolpetto . 

Ne’l  conofco  fi  ingiufto,e  fi  crudele  , 

K  2  Che 


Clic  per  accule  faìfe  lenza  vdirmi 
Sparger  mi  faccia  l’innocente  fanguc . 

E  le  pur  fufle  fi  Ipietato,  e  fiero , 

A  fe  chiamato  non  m’hauria  con  armi. 

Ma  li  a,  che  può .  non  vuo,  che  mai  fi  dica , 
Ch’io  tranfgredifle’l  luo  voler’  vn  dito  : 
Epiuprefto  vi  vuò  (pender  la  vita, 
Es’ha’lpropheta  antiueder  potuto, 

C’hoggi  debbia  la  torre  di  Stratone 
Efler  di  quello  corpo  lepoltura; 

Ha  potuto  ancho  antiueder,  qual  torre . 

E  le  m’ha  riuocato  da  quell’altra , 

Moftra ,  che  non  è  in  quella  alcun  periglio , 
Ma  benché  ve  ne  fuffe ,  non  fia  vero , 

Ch’io  reftì  per  timor  d’andar’  inante. 
Tornate  indietro  voi, ch’impedimento 
Piu  tolto  mi  darefte ,  che  lòccorfo  : 

E  vi  porrelte  fenza  prò  à  periglio. 

Coli  dicendo,  gli  tornò  fui  volto 
Quel  luo  viuo  color ,  ch’era  Imarrito . 

Polcia  allacciata  la  celada  in  teda , 
ltnbracciò’1  feudo,  e  traile  fuor  la  Ipada  , 

E  detto  à  me,che’l  leguitafsi;  dentro 
Al  cenebrolo  luogo  il  camin  prele  : 

E  vollero  i  due  vecchi  indietro  i  palsi . 

Altri  vi  dica  quel, che  leguì  poi  ; 

Perdi  a  me  tol  la  voce,  e  le  parole  : 

Schiantar  fa’l  cuore;  e  dileguarli  l’alma , 

Arift. 


Arili.  Menate  quefto  mifero  da  canto  : 

E  guida  tu  fi  dura  iftoria  al  fine , 

Che  m'ha  condotto  homai  vicini  morte .  j 
Capita.Come  fugiuntod  mezza  la  cauerna 

(  Che  cofi  pollo  ben  chiamar  quel  loco  , 
V’non  penetrò  mai  raggio  di  loie)  a  !  r 
Noi,  che  ftauamo«taciti,&:  intenti 
Al  fuo  venir,  lenza  pur trarr’il  fiato, 
Sorgemmo ,  e  fu  in  vn  punto  tolto  in  mezzo, 
E  percollo  dt  colpi  alpri,  e  diuerfi , 

Che  perche  folle’!  luogo  olcuro,&  atro , 
Pochi  n’andaro  di  quei  colpì  invano. 

Che  (  come  volle  lua  fiera  ventura  ) 

Era  l’acciaio  fi  polito,  e  terfo 
De  le  lue  belle,  e  impenetrabili  armi , 

E  di  lucenti,  cricche  gemme  ornato 
Talrendeua  di  felume,elplendore, 

Che  la  ftrada  moftraua  à  l’armi  noftre . 

E  quefto  fu  cagion  de  la  lua  mortej 
Perche  altamente,  ò  fi  feria  laluato, 

O  prolongata  almen  la  pugna  tanto, 

Che  feria  giunta  l’ambafciatavoftra. 

Quando  ei  lènti  ferirli,  à  quei  dauanti 
Menò  con  furia  la  fulminea  fpada, 

Che  tagliò  à  mezzo  quali  tutte  f  halle  : 
Riuolto  poi  velocemente  intorno 
A  l’altre  anchora  andò  troncando i  ferri. 
Solleuò  poi  co’l  feudo,  e  colla  Ipada 


Molte  di  quelle  fin  fopra’l  Tuo  capo. 

Indi’l  petto  de  noftri  con  tal  forza 
Vrtò  co’l  forte  petto,  e  duro  feudo , 

Che  gli  fe  in  modo  rouefeiar’  à  dietro , 
Chela  ftrada  s’aperfe  à  vfeir  del  cerchio: 
E,lafciato  nel  mezzo  horribil  legno 
De  l’immenlo,8c  inuitto  fuo  valore, 
Ritornò  faluo  al  luogo, ond’era  entrato. 

Ma  perche  ritrouò  chiufa  la  porta 
(  Come  io  commeflo  hauea  )  volle  la  fronte 
Contra  di  noi,&  à  1 i  porta  il  dorlo. 

E  dille  poi  con  formidabil  voce. 

>  Per  qual  cagion’vccider  mi  volete? 

>  Chi  v’ha  commelìo  tanto  tradimento  ? 
Non  rilpondemmo:  ma  ferrati  inlieme 
Gli  demmo  vn’  altro  furiolo  alfa  Ito  . 

Ma  con  tanto  furor’,  impeto  tanto 
Ci  faltò  in  mezzo, che  n’uccile  molti  : 

Ne  feri  molti:e  fuggian  tutti,  come 
Fan  da  fparuier  le  timide  colombe. 

E  fe  non  era’l  luogo  ofcuro,e  chiufo, 

Quelli  vccidendo,equei  mettendo  in  fuga, 
In  poco  tempo  hauria  vintala  guerra. 

Ioc’hauea  Icorta  in  lui  tanta  pollanza, 

In  tanto  hauea  introdotte  nuouegenti 
Con  quel Farmi, ch’offendon  da  lontano. 
Onde  tutti  raccollr.econ  piu  fiero 
Aflako’i  femmo  ritirar’ al  muro. 
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Qui  quei  c’haueano  l’armi d’hafta intiere, 
Non  poneuano  indugio  à  colpeggiarlo; 
Altri  le  rotte  gli  auentaua  contra. 

Ma  vna  nebbia  di  dardi ,  e  di  faette 
Gli  facea  cruda,  elpauentola  guerra  . 
Efifentiuavnftrcpito,vn  fragore 
Maggior  di  quel  del  fulmine  di  Gioue 
Quando  abbatte  le  torri  alte,  e  luperbe. 

Vedemmo  al  fin  gir’  i  fplendori  à  terra 
Come ftelle  tal  horcaggion  dal  cielo  5 
Quando  fon  lecche,  e  fquallide  le  notti  i 
Non  fu  fi  vile ,  e  fi  codardo  alhora , 

Che  non  gli  andafle  immantinente  adoflo , 
Ferendolo  di  mille  colpi,  e  milieu 
Fin  che  giunfer  coftor  da  voi  mandati . 

Hor’ho  adempito ,  quanto  m’imponefte  : 
E  con  graue ,  acerbifsimo  cordoglio 
Ji  pregio, e’1  fior  d’ogni  prodezza  extinto, 

Che  fe  folle  vifluto ,  in  breue  tempo 
Spiegate  hauria  voftre  famofe  mlegne, 
Vincendo fempre  oltra  l’Eufrate,  e’1  Tigre  ; 
E  delenuoueingturie,e  de  Tantiche, 
Riceuute  da  man  crudeli,  &  empie 
Fatto  alte,  e  memorabili  vendette . 

M a  non  ha  tanto  ben  voluto!  cielo  « 

Arift.  Folti  pur  troppo  diligente,  eprefto: 

Doueui  pur’  vdir  le  lue  parole , 

Che  da  quelle  truouato  haurelti  forfè 

Occafion 


Occafion,dinonglidarla  morte. 

Gap., ,  Quel, che  comanda’l  Re,  Tempre  fi  deue 
,,  Nelaformaelfequirdaluiprelcritta  , 
,,Perch’altrimente  àgran  periglio  valsi . 

E  s’in  quello  ho  mancato  tanto,ò  quanto , 
Prendetene  di  me  giulta  vendetta. 

Ar.  Va  con  quei  tuoi, che  fon  rimali  intieri  1 
TruouaPiniquocamerier, che  fece 
Il  milcro  fratei  vemr’armato, 

E’J  disleale^  perfido  Eleazaro, 

Ch’author  flato  feri  del  tradimento, 

Ch’io  vuò  prima, ch’io  faccia  facrificio 
De  l’alma  à  l’alma  fanta  del  fratello , 
Mandarle  quelle  vittime  à  l’inferno . 

Ma  chi  mi  guida  (ohimè  )  (opra  quel  corpo, 
Già  da  me  tanto  amato,e  hauuto  in  pregio  ? 
Pr.  Son  qui  pronto  fignor, per  aiutami. 

Ch.  Ne  io  vi  mancherò  da  quello  lato. 

Ar.  Afpro  dolor  deh  non  tenir  fi  llrctto 
Quello  cuor’infelice:ma  rallenta 
L’acerba  pena  tua,fi  che  fuor  mandi 
Per  gii  occhi  trilli  vn  lagninolo  riuo , 

Con  che  pofia  iauar  tante  ferite . 

Ma  che  horrendo  Ipettacolo  nel  primo 
Incontro  à  gli  occhi  miei  fi  rapprelenta? 
Equelto(ohime)quei  coli  vago  volto  ? 

E  quello  quel  color  fiorido, e  vino  ? 

Ohimè, che  piu  non  ha  di  volto  forma, 

Tanto 


Tanto  èforato(ohime)lacero,  e  guaito, 
Tumido  tanto,liuido,e  fanguigno: 

Vicite  fuor  lagrime  trifte,vfcite. 
Ma(ohime)ch’io  veggo  aprirfi  ogni  ferita 
E  iparger  contra  me  con  furia’]  (angue: 

E  già  ne  fon  tutto  bagnato, e  molle . 

Deh  turatele  voi, perch’io  non  poflo . 

Pr.  Sempre’]  fangue  vicirà,non  vi  leuando. 
Perche  fotte  cagion  de  la  iua  morte . 

Ch.  Sorgete  fignor  mio, che  poco  gioua 

Quel  voftro  vfficio  à  l’honor  ato  butto . 

Àr.  Purtroppo  era  in  me  {penta 
(Ohime)Pingorda  iete 
Del  tuo  (angue  fratello: 

Eran  pur  troppo  vote, 

Eteflaulte  le  vene. 

Pur  s’hai  veriato  quefto, 

Per  far  che’l  mio  dolore 
Pius’exacerbi,e  inaipri 
Volentieri  l’accetto . 

Creica  in  me  dunque’!  duolo: 

Crettala  dura  pena 
Condegna  à  la  tua  mòrte  s 
E  al  mio  graue  peccato  . 

Ma  tu  deboi  mio  cuore 
T anto  di  vigor  pren  di , 

Che  fupportar’alquanto 
Poisila  giufta  doglia, 

L  Che 


•  • 


Che  ti  fa  venir  meno  t 

Deh  non  venir  con  tal  prefte^za  morte 

A  tramai  di  tormenti, 

Di  martiri ,  e  d’affanni  ; 

Non  ho  lagrime  (parie 
(  Ohimè)  quante  deuria . 

Pochi  lolpiri  al  cielo 
Ho  mandati  fin’hora . 

Troppo  lèraipieto  fa, 

S  in  me  lVltimo  ftrale 
Auentiò  morte  adeflo: 

Ma  ben  lerai  crudele 
(Com’è  di  tuo  cottume  ) 

Se  ritieni!  tuo  colpo 
T anto ,  ch’a  poco  à  poco , 

Il  dolor  mi  conlume. 

E  la  tua  crudeltate 
A  me  fia  dolce, e  cara: 

Si  comelapietate 
M  i  feri  ingrata, e  amara. 

Ma(ohime)che  già  mi  fei  vicina,  e  lento , 
Schiantarfi*i  cuor’,  e  dipartirti  l’alma . 

Ohimè  infelice,  ohimè , 

Ohimè, che  troppo  pretto 
Giungo  à  l’vltimo  fine . 

Cho.  Teneteui  fignor’/shi  ne,ch’ei  muore . 
Ohimè ,  che  ben  feremo  orbi  del  tutto  5 
Se  rcttiam  priui  di  qucft’altrolume. 

Pro. 
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Pr'.  Non  è  partito’l  fpìrtójtna  fmarrito: 

Ponetelo  à  giacer  fu  quelli  manti  : 

Sfibiategli  la  giubbare’l  volto  exangue 
D’acqua  frelca  fpruzzate  :  e  quelle  macchie 
Del  pio  fangue  fraterno  giu  lauate . 

Ma  tu  fignor  de  le  fuitanze  eterne , 

S’aperti, e  chiari  gli  alti  tuoi  fecreti 
Riuelaftifin’horperla  mia  lingua; 
Perche(ohime)fotto  ambage,  efotto  nube 
Veder  mi  fefti  la  futura  morte 
D’un  fi  famofo  giouane,e  fi  chiaro  ? 

Di  cui  non  era’l  piu  tortele, e  forte  : 
Ec’haueagiaditutta  Paleftina 
Gl’idolatri  (cacciati, e  la  tua  legge 
Ridotta  alfantofuo  primiero  colto  : 

E  l’ambiguo  pronoftico  l’uccilè . 

Deh  perche  fignor  mio  per  la  mia  bocca, 
Che  fempre  co’l  fuo  dir  fàlute,  e  pace 
Apportar  già  foIeua,c  giunto  al  fine 
Spirto  figloriofo,eàtedeuoto? 

Deb  perche’l  fratei  fuo  fi  giufto,e  pi' 

.  Fefti  macchiar  de  l’innocente  fangue  ? 

La  tua  polfanza  è  immenfa,& infinita*. 

>  f  E  fi  ftende’l  tuo  braccio  fin’al  centro  ; 

Onde  non  ti  mancauan’akre  vie 
Da  trarr’ à  fin  la  dura  tua  lentenza. 

, ,  Che  dico  ftolto?d  Dio  chi  può  dar  legge  ? 

,,  Qual  mortal’occhio  nel  profondo  abyflo 

L  2  Può 


, ,  Può  penetrar  de  Tuoi  giudici]  eterni  ? 

Ma  s’hai  coftui,  che  fu  di  virtù  fpecchio 
Tolto  di  mezzo  :  e  ch’era  nolfro  feudo , 
Piu  tofto  per  priuar  quelf’empio, ingrato 
Popul  d’un  propugnaculo  fi  forte , 

Che  per  alcuna  fua  colpa, ò  diffetto  ; 

Piu  oltre  {fenderai  la  dura  sferza. 

Morrà  queft’altro  :  e  l’ultima  roina 
Caderà  {opra  tutta  la  tua  gente . 

Ma  ecco,che*l  Re  noffroin  fé  ritorna. 
Leuatelo, e  ponetelo  à  {edere . 

Ch.  Caro  Signor  non  v’affligete  canto, 

V’è  mancato  vn  fratello  vnico,  e  raro 
Ma  per  voler  del  cielo,  e  per  l’inganno 
De  traditori, non  per  voltra  colpa. 

Deh  perdonate  àia  dolente  vita; 

Et  à  noi  la  {erbate ,  e  al  popul  tutto 
Voftro  deuoto,eàlafedel  conforte  ; 
Sa  voi  {feflo  lerbar  non  la  volete. 

Arii.  Anima  tributata  oue  ritorni 
A  pruouarnuoue  pene , 

Se  rimala  eri  già  libera,  e  Iciolta  ? 

Non  leran  piu  per  te  tranquilli  i  giorni , 
Ne  le  notti  ferene  : 

Ma  {farai  fèmpre  d’atra  nebbia  inuolta . 
T  orna, e  m  ena  vna  folta 
Schiera  teco  di  lagrime,  e  lofpiri , 

Di  doglie*  e  di  martiri, 
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T al  che  non  truoui  in  quella  tua  dimora 
Ne  lieta  mai,  ne  ripolata  vn’  hora. 

Ah  de  la  vita  ingordo,e  fier  delio, 

E  de  la  reai  lede , 

Percuiditefratellolpetto  prelì, 

Ch’à  me  pur  lempre  folli  grato,  e  pio: 

E  d’am  or’,  e  di  fede 


Hauelli  fempreibei  penfierx  accelì . 

Ma  fe  chiarie  palefi 

M’erano  in  ogni  tua  parola ,  &  atto , 

Perche  Corfi  li  ratto 

Con  gli  occhi  chiulì  à  prender  quel  camino,’ 
Ch’apri  la  ftrada  al  tuo  fiero  defilino  ? 

S’io  fapea,c’hoggiportendeua’l  cielo 
(ohimè)  l’alpra  tua  morte; 

E  per  tuo  Icampo  à  noi  ti  richiamai. 

Qual  nebbia  adombro  gli  occhi  (ohimè)  qual 
Qual  mi  guidaua  forte ,  ^velo  ? 

Quando  la  guardia  contrari  mandai? 
Quando  s’udì  piu  mai, 

Cheperlaluardadura  morte  altrui, 

In  luoghi  olcuri,  e  bui 

Si  ponefle  in  aguato  huominì ,  &  armi  ? 

Io  pur  l’ho  fatto, &  impolsibil  parmi . 

Se  per  farti  palfar’  il  fatai  punto  ; 
Riuocatot’hauea 
Da l’exacrabi! torre  di  Stratone, 

Perche  t’ho  tele  poiTinfidie  à  punto 


In  quella  torre  rea, 

Ch’era  àure  nota,  e  à  tuct’altre  perfone? 
Megera,  eTiGfone 

Ci  han  ben  tutti  vgualméte  in  Lethe  immerfi; 

Perche  meglio  riuerfi 

Sopra  di  noi  quel  gran  nemico  eterno 

Il  fuo  velen  dal  piu  profondo  inferno . 

Tu,  che  con  gli  occhi  lagrimofi,  e  molli, 

E  con  fofpiri  ardenti, 

M’alletatti  conforte  à  le  tue  voglie; 

Furo  i  fofpctti  tuoi  ben  vani,  e  folli  ; 

Ma  di  veri  tormenti 

Cagion  m'han  data, e  fempiterne  doglie. 

Potrai  pur  de  le  fpoglie 

Gir  de  la  morte  del  frateh’  altera. 

Sia  maledetta,  e  pera 

Quella  notte,  cheteco  prima  giacqui: 

E  maledetto!  di,  ch’ai  mondo  nacqui . 

Ma  tu  chiara ,  cortefe, anima  fanta , 

S’anchor  vai  forfè  errando 
Intorno  al  corpo  tuo  lacero ,  e  guado  ; 
Mira,quant’ho  dolor, con  pena  quanta 
Quante  lagrime  fpando, 

Ch’à  morte  piu  non  pofTo  far  contratto . 

Per  quelPimmenfo,  e  vafto 
Amor, che  verfo  megia  t’arfe’I  petto 
Con  foaue  diletto; 

Dona  Iicenxa  à  quella  mifera  alma , 


Che 
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Che  ponga  giu  la  Tua  terrena  falena . 

Cho.  L  a  voce,  il  fiato,  c  l’animo  gli  manca. 

Deh  fate’i  faggio  padre  portar1  entro, 

Lunge  da!  miferabil  corpo  extinto  : 

E  fate1]  coricar  (opra  le  piume  ; 

Poi  quando  gli  feran  tornati  i/pirti. 

Vedete  d’acquetarlo,  e  confolarlo  , 

Che  d’authorità grande  appo  lui  fete . 

Pro.  La  virtù  d’un  parlar  graue,  e  facondo 
Potria  forfè  pegar’,  e  legni,  e  falsi; 

Ma  per  lenir’ il  tormentato  cuore 
Del  nollio  Re,  fia  vana  orni  fatica. 

Ne  crederò ,  che  la  regina  ifteffa , 

Che  folea  fempre  indurlo  al  fùo  volere 
Con  parlar  dolce,  Se  con  atti  foaui , 
Mitigarlo  potefle  tanto,  ò  quanto; 

Si  perche contra lei  sdegnatoh  veggo  : 

Si  per  l’alta  cagion  de!  fuo  gran  duolo . 

Pur ferannoifuoi preghi,  eie  lufinghe 
Di  maggior’ efficacia  aliai  ch’i  noftri . 
Peròbifogna  a  lei  mandar1  vn  meflo. 

Che  le  rapporti  quelle  rie  nouelle . 
Everamente  aliai  mi  merauiglio  , 

Ch’in  tanto  tempo  anchor  non  fia  comparfa . 

CHORO 


C  H  O  R  O. 


S  E  Ipur  giunto  à  quel  fine 
Suenturato  fignore, 

Ch’apertamente  minacciaua’l  cielo . 

Ne  le  virtù  diurne , 

Ne  l’inuitto  valore, 

Ne  la  bellezza  del  corporeo  velo , 

Ne’l  puro,  e  caldo  zelo 
De  la  legge  celefte, 

Ne  l’opre  fante,  e  belle 
Contra  genti  rubelle , 

Che  furo  al  popul  tuo  dure,&  infette  : 

Ne  voti, ne  preghiere 
Vinler  le  parche  fiere . 

Hanno  corona  in  tetta 

Quelle  dee,chederopre 

De  la  natura’l  gran  regno  dilegna . 

Pura,  e  candida  vetta 
11  corpo  le  ricuopre , 

Ch’altro  color  mai  non  la  macchia,  ò  legna. 
Quello  chiaro  n’infegna  : 

E’ilorfulofatale, 

Ch’è  d’un  faldo  diamante, 

Quanto  han  ferme, e  collante 

Il  cuor, che  priego,ò  lamentar  non  vale  > 

Quando  giunge  la  morte, 

Che 


Che  diè  Lachefi  in  forte. 

Il  preuederche  valle 

L’inltante  tuo  periglio , 

Se  morte  fotto  quelle  reti  tele  ? 

Con  imagini  falle 

T  urbó’l  noftro  configlio 

Il  cielo, e  fe  ch’ai  fuo  peggior  s’apprelè . 

Quelle  humane  difefe 

Centra  i  fatai  decreti 

Son  fauole,e  menzogne , 

Che  con  danni, e  vergogne 
S’oppongono  al  concorlo  de  pianeti  y 
Che  con  eterna  legge 
Le  cole  di  qua  giu  tempra, e  corregge  : 

Senoftra  vita  pende 

Da  Palme  ftelle  erranti , 

Che  non  torler giamai  dalluo  lentiero 
E  ben  cieco  ,  chi  attende 
Con  dilciphne,ò  incanti 
Cercar  de  le  future  cole’l  vero. 

Non  fi  fa  piu  leggiero 
llmal’antiueduto: 

Ne  fi  prolunga, o  toglie: 

Anzi  con  alpre  doglie 
Trafige’l  cuor  di  mortai  ftrale  acuto 
Ben  mille  volte  pria, 

Che’l  colpo  giunto  fia. 

Se  la  diuina  mente 


M 


Ne  l’efTer  Tuo  beato 

Si  mantien  Tempre ,  e  Tempre  immolali  fiede: 
Se  Tempre  Té  preferite 
11  futuro, e’l  paflato; 

Come  fi  muterà  quel, ch’ella  vede  ? 

Fanne  Antigono  fede , 

CheperTaper’ildie , 

Che  douea  far  partita 
Da  quefta  dolce  vita; 

Non  però  chiufe  al  reo  deftin  le  vie. 

E  certo  giunta  l’hora 
Sera  de  l’altro  anch'ora. 

Ma  che  auerràdinoi 
Sfortunati, infelici; 

S’ancho’l  Re  chiude  eternamente  gli  occhi  ? 
Chine  fia feudo  poi; 

S’auien, che  de  nemici 

Sopra  di  noi  nuoua  tempefta  fiocchi  > 

Ahpiuprefto  ci  tocchi, 

Finirgli  vJtimi  giorni 
Co’]  fignor  noftro  caro, 

Cheprouar  del’auaro 
E  fiertiran  gli  afpri  tormenti, e feorni. 

C’ha  raccolte  tant’ire, 

Che’l  minor  noftro  mal  feria’]  morire . 


PRO 
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PROPHE  T  A. 

OLLA  mente  ben  dei 
Star  fconfoIata,e  torba. 

Poi  che  rimala  fei 
O  figlia  di  Sion  pouera,&  orba . 

Chi  fia.che  ti  confoli , 

S’hai  perduto  ad  vn’nora 
Due  fi  chiari  figliuoli , 

Che  fplender  ti  facean  piu, che  l’Aurora  ? 

Ben  caduto  è  infelice 

lituo  fermo  foftegno  : 

Ben  fuelto  è  da  radice 

T utto’l  pregio,  e  Phonor  del  tuo  bel  regno . 
Quando’l  foi  porta’l  giorno 
Piangi, fin  ches’afconde  . 

A  cari  figli  intorno 

Piangi, fin  che  da  nuouo  efce  da  Tonde. 

Pon  mifera  da  canto 
Le  delitie,eiefefte: 

E  con  perpetuo  pianto 
T rapafia  i’hore  tue  lugubri,  e  mette . 

Non  piu  di  cocco, e  byflo 
Il  bel  corpo  circonda: 

Ne  del  vello  di  Phriffo  ; 

Mavn  lacco  vii  le  tue  gran  piaghe  afconda. 
Quel  fi  felice  flato, 

Ma  In 


In  che  lieta  godeui , 

(  Ohimè)  quanto  è  cangiato  ? 

, ,  Quanto  fon  frali  i  ben  mondani ,  e  breui? 

Di  ricchezze ,  e  d’honori 
Sour’ogn’altra  fuperba. 

Con  tua  bellezza  i  cuori 

Di  fiamma  ardeui  dolcemente  acerba . 

Pouera ,  abietta ,  e  vile 
Hor  fei  deforme ,  e  brutta, 

Tal  che  Pelea ,  e’1  focile 
Haperloamor’;  e  lua forza  è  deftrutta . 

Tutte  le  grafie  ha  (parie 
11  vento  ;  onde  cortelè 
Sempre  ogni  ftella  apparfe 
Al  diletteuol  tuo ,  fertil  paele . 

Noncorreran  piu  fiumi 

(Ohimè)  dilatte,emelle:  • 

Ma  ben  torcer’ i  lumi 

Guftando  ti  faran  l’aflenzo,  e’I felle. 

Per  bei  prati  pafeendo 

Non  piu  greggi ,  Se  armenti 
Andran  ;  ma  liuof  borrendo 
D’orfi,  lupi,  leon,  tigri,  elerpenti . 

Occuperanno’!  (ito 

Di  cedri ,  oliue,  e  palme 
Sol  falsi ,Se  aconito , 

Che  faran  trifte  vlcir  da  corpi  l’alme 

Secche  feranho ,  e  rare 
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Di  ballamo  le  piante  : 

Ma  tetro  odor’ il  mare 
Spirerà  piu ,  che  mai  fpi  rafie  inante . 
Nonferaipiu  reina 
Beata  d’oriente: 

Ma  vii  ferua ,  mefehina 
Di  nuoua ,  altera, imperiofa  gente . 

Ch.  Sei  pur  fignor’(  ohimè  dolente)  morto. 

Fu  pur  del  padre  Hircan  l’oracul  vero  5 
Ahi ,  che  ben  priui  ci  ha  d’ogni  conforto 
Quello  di  crudo ,  e  fiero  : 

Pro.  Ben  puoi  veder  ;  com’è  caduta  al  baffo 
La  gloriola  lua  reai’ altezza  : 

,,  E  che  cola  piu  debole,  &  inferma 
,,  Nonnutrifce  de  l’huom  la  terra  tutta , 

, ,  Ch’altro  in  vero  non  è ,  ch’ombra  di  fumo . 
Cho.Diteci’l  modo  del  crudelfuo  fine . 

Mori  pe’l  duol’,  ò  pur  fe  fteflo  vccife  ? 

Pro.  Se  con  quelli  occhi  tuoi  comprefo  hauefti 
Quel,  c’hor  conofcerai  per  la  mia  lingua  5 
Fatt’ haurefti  di  lor  due  viui  fonti  : 

E  t’hauria  Palpro  duollpezzato’l  cuore. 

Cofapiumilerabile,  &horrenda 
Certo  non  vider  mai  quelle  mie  luci , 

Da  che  fu  nera  quella  chioma ,  e  bianca . 

, ,  Ma  d’ogm  gran  miferia  vnagran  parte 
,  t  Si  feema  ne  l’udirla ,  e  non  vederla . 

11  Re  portato  dentro ,  e  à  giacer  pollo 
.  .  :  Stette 


Stette  fui  letto  tramortito  alquanto. 

In  fe  poi  ritornato ,  dal  duol  vinto 
A  pianger  comincio  dirottamente, 
Squarciando  i panni,  e  percuotendo’!  petto, 
Efpogliando  la  teftade  capegli, 

E  con  temimi  gridi ,  Se  vluiati 
Mandando  al  del  Tacerne  lue  querele. 

Gli  haueaben’hoggi  la  farai  lua  fella, 

Gli  haueagli  occhi  abbagliati,  e  l’intelletto 
In  modo,  che  non  ha  fcórger  potuto 
Gli  euidenti  pericoli,  e  gli  inganni 
Ala  fua  vita  teli ,  e  del  fratello  :  • 

E  viT,  e  pufdlanimo  s’ha  mofìro 
Contra  bufato  fio  reai  decoro. 

Che  non  fu  vifto  per  fortune  aduerfe 
Vnquancho  lagrimar,  f  rider’ vdito . 

Nel  fuo  pianto  crudel  chiamaua’I  cielo . 

E  crudeli  le  felle  :  e  di  fe  fedo, 

E  di  me  fi  doleua  :  hor  de  la  moglie , 

Hor  de l’iniquo,  e  perfido  Eleazaro; 

Ma  tèmpre  hauendo  in  bocca’!  caro  nome 
De  i’infelice  fuo  fratelT  extinto . 

E  in  modo  à  tutti  trafiggeua’l  cuore 
Co  gli  amari ,  6 e  acerbi  fuoi  lamenti , 
Ch’erano  tutti  f  upidi,  e  Enarriti, 
Efpargeuan  da  gli  occhi  larghi  riui 
D’amarifsime  lagrime  ine  alcuno 
Sapea ,  per  confidarlo ,  aprir  la  bocca . 


Io  pur  feci  a!  dolor  tal  forra  al  fine. 
Che  la  lingua  fnodai  per  acquetarlo. 
Ma  vna  fola  parola  vdir  non  volle.  • 
Anzi  mentre  io  parlaua,  alzauai  gridi 
Eradoppiaua’l dolorofo  pianto: 

E  gridò  tanto  finalmente ,  e  pianfe. 
Che  nel  petto  vna  vena  fe  gli  roppe  ; 
Ondel’aflalfe  impetuofa  toffe. 

Che  dal  petto  fpingea  purpureo  fangue 
Ch’in  copia  tal ,  con  tal’  impeto  vfciua , 
Che  de  fpirti  vital  chiudea  leftrade. 

Dolcemente’!  pregai,  che  s’acquetafle 
Ma  egli  del  morir  vie  piu  bramofo. 
Che  non  è  de  la  vita  amata,  e  cara 
Chi  la  trapaffa  con  diletto,  e  gioia; 
Piuconquaflaua,e  dimenaua’l  petto, 
Per  far’  al  fangue  libera  la  fttada . 

E  tal  copia  n’eifufe  in  vn  momento , 
Che  tutto  vn  gran  bacii  ne  reftò  pieno  ; 
Onde  vnferuoloprefe  per  votarlo: 

E  fuor  de  la  reai  camera  vfcito, 
Paflando  delafalain  quella  parte, 

Che  del  fangue  d’Antigono  era  molle, 
Sdrucciolò  in  modo, che  gli  cade’l  vafo , 
Ed  fangue  fi  versò ,  che  v’era  dentro . 

E  co’l  fangue  mifchiofsidel  fratello . 

Era  quiui  concorfa  vna  gran  turba , 
Ch’intefodaquelferuo’l  fatto  à  pieno: 


E  vedendo  Pvn  fangué,e  l’altro  mirto; 
Penfando,chc  caufatofoflfe  quefto 
Dal  Re  del  ciel’in  legno  di  vendetta 
De  la  morte  fraterna, meflè  vn  grido , 

Che  tremar  fece, e  rimbombar  la  rocca. 

Vdito’l  Re  quell’alto  horribil  fuono  : 

La  cagion  dimandaua;ond’era  nato. 

Ma  mentre  ogn’un  ricufa  dirgli’l  vero: 

E  uafeco  fingendo  altre  nouelle; 

D’ira  tanta  s’accefe,e  fdegno  tanto , 

Che  fu  la  fmorta  guancia  porto’l  fuoco . 

E  con  minaccie,e  con  turbato  afpetto 
Fe  fi,ch’d  punto  la  cagion’intefe. 

Il  che  come  hebbe  vdito,vn’altra  volta 
Con  maggior  gridi  d  lamentar  fi  diede; 
Mandando  fuor  quelle  parole  extreme. 

Ben  fàpeu’io  Signore; 

Che  longamente’l  graue  mio  peccato 
Non  ti  ftaria  celato  : 

, ,  E  che  la  tua  giuftitia  mai  non  muore . 

Deh  perche  l’alma  fuore 

Non  manda  hormai  quefto  corpo  oftinato, 
T al  che  fi  a  vendicato 
11  fratello, e  finito’l  mio  dolore? 

Sangue, ch’in  fàcrificio  miconuiene 
Dar’al  fangue  fraterno , 

Deh  non  vfeir  fi  lento  da  le  vene, 

Vota  in  vn  punto  ogni  tuo  vafo  interno. 

Tal 


D 
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Tal  ch’vfcitò  di  pene 

Vada!  mio  {pu  ro  à  iter  foco  in  eterno . 

Diffe  con  alti ,  e  fmifurati  gridi 
Queft  Vltime  parole, tanta  forza 
Nel  refpirar  ponendo, e  violenza , 

Che  tutto  fece  vlcir  co’i  fiato’l  fangye:  ’ 

E  l’anima  con  quel  doglioia,  e  mefta . 

E  coli  finalmente  al  palio  eftremo 
E  giunto  dietro  al  fuo  fratel?  inuitto  % 

E  dietro  i  loro  è  l’aita  gloria  eftinta 
De  la  fua  gente, e  de  la  patria  tutta . 

Onde  ben  può  federfi 
Gierufalem  mefchina 
Dolente,c  fconfolata: 

£  con  lugubri  verfi 
Pianger  l’alta  roina, 

Che  già  Tè  preparata: 

O  dolce  patria  amata 
(Ohime)con  che  cordoglio 
Con  che  pena,&  affanno 
Del  tuo  preferite  danno 
Fin  dentro  al  cuor  mi  doglio  ? 

Ohime,tolto  è  fparita 
La  tua  gioia  infinita.  J  v 

Cho.  Sol,fe coi  caldi  rai 
Forti  Tempre  benigno 
Al  mio  fertil, felice, almo  terreno; 

Dourefti  i  noltri  guai 

*  «v ,7  N  Farti 
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Farti  torbose  Sanguigno  :  -, 

E  por  la  luce  de  le  nubi  in  leno. 

Ma  perche  piu  lèreno , 

Che  dianzi5]  corlo  fegui? 

Certo  allegrezza  moftri. 

Che  de  fignorinoftri 

La  gloriajé’l  lume  al  vento  lì  dilegui, 

Che  fi  lucidi  furo. 

Che  rendean  l’alto  tuo  Iplendor’ofcuro . 

Pr. ,  ?  Raro  l’inuide  ftelle 
,,  Fanno  copia  a’ mortali 
5 ,  D’huomini  illuftri,gloriofi,e  chiari. 

,,  E  Palme  rare,  e  belle 
, , Tolto  al  ciel  Ipiegan  l’ali, 

, ,  Pruouando  i  colpi  de  la  morte  amari .  - 

Inuidi  cieli, auari, 

Stelle  proterue, inique 
Perche  lolo  moftrarne, 

E  fubito  priuarne  , 

Di  chi  vincea  tutte  le  glorie  antique? 

Volean  forfè  la  torre 
Far  di  Babelle?ò  monti  à  monti  imporre? 
Ch.Ma  che  conliglio  ò  padre 
(Per  lalciar’i  lamenti) 

Mifero  prender  deggio? 

Già  le  nemiche  {quadre 
Piene  di  Idegni  ardenti 
Sotto  le  mura  veggio; 

Eterno 


E  temo  ancho  di  peggio, 

Che’l  populo  fi  muoua 
Adifcordie,e  tumulti, 

Infolentie,8c  iniulti , 

Che  non  fia  cofa  nuoua. 

Io  fol  rifugio  vero 
Ne  la  regina  fpero. 

Pro.In  quefta  tempeftoIa,atra  procella , 

Onde  d  periglio  andiam  d’efler  fommerfn 
Ella  a  noi  forai  piu  ficuro  porto . 

Ma  l’ho  dentro  lafciata  in  fiato  tale , 

Ch’io  dubito, ch’d  gli  altri  vada  dietro. 

Ch. , ,  Quando  vuol  ria  fortuna  altrui  deporre 
> ,  Del  buon  fiato  felice, in  che  fioriua  : 

, ,  Gli  tolle  a  vn  tempo  ogni  rifugio,  e  fcampo: 
Onde  per  la  noftra  viti  maroina 
Non  fera  merauiglia,fe  ci  priua 
Di  quefto  ibi  conforto, che  ne  refta. 

Ma  fate  chiaro’!  fuo  dubbiofo  fiato . 
Pro.Subito  che  da  te  feci  partita , 

Vn  meflo  le  mandai  volando,  ch’era 
Ne  la  torre  piu  eccella  ritirata 
T ra  le  lue  donne  lagrimofa,  e  meda  ; 
Perch’impreflo  nel  cuor  tanto  fpauento 
Le  haueano  del  cognato  ipharifei,  1 

Che  fempre  le  parea  col  ferro  in  mano 
Vederlo  per  la  rocca  ir  fulminando. 

Ne  poi  ch’vdì  d’Antigono  la  morte,  > 

N  2  Senten 


Sentendo  qualche  (degno  del  marito* 

Olaua  à  lui  venir’inanzi ,  priora 
Che  l’ira,  e’1  duol  lì  mitigafle  alquanto . 

Ma  intelo  quelgrauiisimo  periglio, 

In  che  alhor  fi  truouaua  l’infelice  ; 

Per  venirlo  à  veder  fi  meffe  invia . 

Ma  reftò  fi  trafitta  dal  dolore. 

Che  le  l’indebolir  kgambe  inmodo , 

Che  portar  non  potean  del  corpo  il  pelo; 
Onde  coftrette  furie  cameriere 
Per  le  braccia  guidarla  :  &  eia  in  tanto 
Non  cefi'aua  di  lagrime  la  guancia 
Rigando,  a!  eie!  mandar  dcuoti  preghi. 

Che  conferuàrte  in  vita’lluo  conforte  *. 

E  le  ftefià  chiamando  negligente , 

Ingrata,  lenza  amor’,  c  lenza  fede , 

Con  piccoli  lamenti  condolerli , 

Che  non  pur  le  lue  donne  pianger  leco 
Facea  :  ma  le  mura  ancho  del  cartello . 

Coli  affannata,  affaticata ,  e  ftalica , 

Giunle  in  quel  punto ,  che  gli  estremi  accenti 
Detti ,  fi  ftele’i  Re  fupino,  e  morto . 
Quand’ella’J  vide  eftinxo,c  fi  deforme , 
Ch’anchor  tenea  la  boccaaperta,  e  piena 
L’hauea  di  nero ,  econ  denla  to  (angue , 

Che  pareua  eruttar  pece,  ò  bitume; 

Olcura  notte  gli  occhile  coperlc  : 

E  con  grauepercoffa  indietro  cade  ; 

A  E  lai- 
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E  faltaro  da  lei  lontani  tutti 
1  fuoi  ricchi  ornamenti  de  la  tetta: 

E  reftò  fenza  voce,  efenza  ìenfo, 

Depinta’l  volto  di  color  di  morte  . 

Leuofsi  alhor  da  le  lue  donne  vn  grido, 

Vn’  vlulato,  che  feria  le  ftelle , 

Che  maggior  non  feria,  fe’l  Syro  ,  ò’IPerfò 
Prefa  quella  citta.de,  à  ferro  ,  eiuoco 
Ponefìe  tutte  le  pedone  ,e  i  tetti . 

Penfa  s’alhor  reftai  dubbio ,  e  confufo , 

Di  dolor  colmo  ,  e  di  configlio  priuo; 
Sperando  pur ,  che  tramortita  foffe 
,,  (  Che5!  dolor  rare  volte  vccider  fuolc) 
Perche  le  donne  co  gli  vfati  modi 
Potefler  rìuocar  gli  erranti  fpirti  ; 

Indi  fei  co  gli  altri  huomini  partita. 

Fatto  prima  leuar’il  corpo  eftinto  : 

E  commettendo ,  che  pugnali, e  fpade, 

Et  ognt  ferro  al  fin,  che  punga, ò  tagli , 

Foffe  portato  fuor  di  quella  ftanxa  ; 

Accio  che  la  regina  in  le  tornata , 

Vinta  da  graueinfupportabil  duòlo 
Non  riuolgefle  quel  nel  proprfo  petto . 
Came.O  fanto  padre ,  ò  cittadin  cortefi 
Venite  ad  aiutar  l’alta  regina^ 

Se  non  ch’in  breue  la  vedrete 'extinta . 

Pro.  Non  è  nel  flato  fuo  tornata  anchora? 

O  da  nuouo  accidente  è  fopragiunta  ? 

•  .  Carne. 


Carne. Stette  gran  tempo  gratamente  opprelfa. 

Al  fin  per  molte  diligenze  vlate, 

Lafciando  vn  profondilsimo  lofpiro 
Aperte  gli  occhi ,  e  raggirolli  intorno . 

E  prima  che  potefle  dir  parola, 

Da  l’humide  palpebre ,  vn  largo  fiume 
Le  vfcì, ch’andò  non  pur  le  linorte  guancie 
Bagnando,  ma  la  gola,  il  petto ,  e’1  ventre . 

In  le  poi  ritornata,  prima  cura 
Hebbe  di  ricuoprir  le  belle  parti. 

Che  flacciate  le  vefti,  eran  {coperte . 

Poi  dimandò  del  corpo  del  marito  : 

E  no’l  trouando ,  lopra’l  Ietto  falle , 

Doue prima l’hauea veduto  morto. 

E  lotto  voce  pria  tremula,  e  balla 
Sciolte  la  lingua  in  fi  dogliofi  accenti , 
C’hauria  mollò  à  pietàgli  orli ,  e  le  tigri . 

Che  parole  ( ohimè  )  dille  al  caro  letto  ? 
Quanti  baci  (ohimè  )  diede  à  drappi  tinti 
De  l’infelice  langue  del  marito  ? 

E  quindi  venne  à  gli  vlulati ,  à  i  gridi , 

A  Icapigliarfi ,  Se à  graffiarli’!  volto , 

E  crelcendo’l  furor’ ,  al  luogo  corte , 

Oue  pender  folcano  armi  pungenti  : 

Ne  le  truouando ,  giu  da  le  feneftre 
T rar  fi  voleua  ;  e  fu  tenuta  à  pena 
Da  tutte  noi ,  che  le  ftauamo  intorno'. 

In  fomma  è  forlennata ,  e  furiala . 

E  fiam 


E  fiam  noi  tutte  sbigottite  in  modo, 

Che  non  potremo  far  lungo  diuieto 
A  l’impeto ,  al  furor  Tuo  violento . 

Ma  eccola  (  ohimè  lafla)  che  correndo 
Anoife’n  vien< d’alto  furor’ accela. 

Ma  fpero  ben,  che  fu’ldefbnto  corpo 
Si  fermerà  piangendo  :  e  fopra  quello 
Sfuogherd  in  parte’l  fuo  dolor1  acerbo . 

State  voi  dunque àconfolarla  intenti. 

Alef.  Ou’è  gente  crudel  l’amato  corpo 

Del  mio  marito  caro  ?  oue’l  portafte  ? 

Perche priùafte  me  de  la  fua  vifta  ? 

Pro.  E  qui  Signora  al  fuo  fratello  à  canto . 

E  tolto  fudalaprefenxavoftra  ; 

Accio  che’l  trillo ,  e  miferando  afpetto 
Non  accrcfceffe  in  voi  pena ,  e  tormento . 

Sfogate  fopra  lui  la  fiera  doglia , 

Che  da  fi  graue,e  giufta  caufa  nafce , 

Ch’io  per  me  non  faprei  truouar  parole , 

Che  fuflero  ballanti  à  confolarui  j 
Anxi  mi  lento  si  dal  duol  trafitto, 

Che  d’eflcr  conlolato  haurei  bilogno. 

Choi  E  fi  comune à  tutti  quello  danno, 

Ch’eller  ben  dee  comune  aneli o’I  dolore . 
Ale^  E  quello  (ohimè)  l’amato,  e  caro  volto 
Del  mio  marito  caro, 

Che  fu  di  maellà,  di  gratia  pieno  ? 

Ond’ogni  fpirto,  o  vertuofo ,  e  chiaro , 

■  a-  O  bar- 


O  barbaro, &  incolto 

Molto  l’amaua,e  riacri  anon  meno. 

Ohimè,  come  baleno 

Sparito  è’1  fuo  fplendor’jahi  com’è  brutto 

ReHato, e  miferabil’à  vedere , 

Che  genti  holtili,  c  fiere 

Hor  mourebbe’l  fuo  afpetto  à  pianto, e  lutto? 

Ohimè, com’è  deftrutto 

II  bel  natio  colore  ? 

Ahi  com’è  /pento  de  begli  occ’ni’1  lume  ì 
Haurò  ben  duro’l  cuore  ■, 

S’anch’io  non  fpargeró  di  /angue  vn  fiume . 
E  quelta(ohime)la  delira  inuitta  inguerra. 

Che  qual  folgore  ardente 

Apria  le  fquadre  del  nemico  ftuolo  ? 

Ne  pedon  l’incontraua  fi  po/fente , 

Che  non  andaffe  à  terra: 

Ne  cauallier  fenza  vergogna, e  duolo. 

Da  quella  bocca  muoio 

Hor  quelli  baci?onde  fi  largo  v/cia 

Aureo  fiume  d’vn  dir  puro, e  foaue , 

Che  ben’cra  la  chiaue, 

Ch’ogni  cuor  duro  dolcemente  apria; 

Quando  qualch’opra  ria 

Sdegno  giulto,  &  acerbo 

Inluideftaua;v/cian  fulmini, e  tuoni, 

Ch’ogni  fiero, e  fuperbo 

Cuor  ne  tremaua,e  tigri  ancho, e  leoni. 

Inclito 


Inclito  capo  di  prudenza, efenno 
Raro,&  altero  nido , 

T orrc  d’eleuatifsimo  intelletto, 

Di  difcorfo,c  configlio  albergo  fido , 
Ch’in  guerra  illuftre’i  fenno 
E’n  pacejahi  come  ftai  vile,&  abietto  ? 
O  moderato  petto , 

Che  non  fufti  giamai  vinto  da  fdegno , 
O  d’altra  turbulenta  palsione: 

Ma  retto  da  ragione 
Reggeui  giuftamente’l  tuo  bel  regno  ; 
Dando  à  chi  n’era  degno 
Giulia  pena, e  mercede: 

Solleuando  gli  opprelsi:e  deprimendo 
Gli  intenti  à  langue,e  prede; 

Perche  piu  viuo  il  tuo  fiato  vedendo  ? 
Sci  tu  quel  Re,che  Paleftina  vinta 
Fefii  andar ’iltuo  nome 
Dal  mar  Rollo  volando  à  Fonde  Calpe 
E  le  genti  diSyriarotte,edome, 

(La  fpada  anchor  non  feinta) 

Già  faceui  tremar  Nilo, e  Choafpe? 

Ben  piu  lorda, che  vn’alpc 

Folli  morte  crudel’i  noftri  preghi  ; 

Spengendo  lui, per  cui  t’erano  porti  : 

E  a  me, che  già  tra  morti 

Eller  bramo, e  deuria:venir  dineghi . 

Qualche  pietà  ti  pieghi 


O 
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Di  qucfto  cuor’afriitto , 

Che  non  può  piu  portar  tanto  martire  : 
Vendica’!  mio  delitto, 

Ch’d  morte’l  fei  co’i  mio  fofpetto  gire . 

Sei  tu  quel  mio  diletto, e  gran  conforte , 

Che  m’amaui(ohime  lafla) 

Piu  che  te  lteflo?e  fu  ben  per  mio  danno, 

Non  fei  piu  queH’ohime,ma  nuda, e  cada 
Spoglia  d’inuida  morte, 

Che  ti  rapi  lotto  fallace  inganno. 

E  per  maggior  mio  affanno 

Non  fui  prefente  à  coglier  ne  le  labbia 

L’vltimo  fpirtoje  chiuderti  i  begli  occhi . 

Ne  cola  e, che  mi  tocchi 

Piu’l  cuor  di  queftaje  piu  trafitto  l’habbia , 

CheTfuror’,e  la  rabbia. 

Che  t’hauea’l  cuor’  accefo  : 

Placando  al  hòr  t’haurei  tenuto  in  vita  : 

O  dal  mortai  fu  opcfo 

Fatt’hauria’l  fpirto  mio  co’I  tuo  partita . 

Ma  perche  tardo(ohime)  venirti  dietro? 

Chi  tien’in  quefta  Icona 
A  mal  fuo  grado  l’alma, che  la  {prezza  ? 

E,s’ha  graue  dolor  d’vccider  forza , 

Perche  ciò  non  impetro  " 

Dal  mio, che  vince  ogn’altro  di  grauezza  ? 
Ma  fe’l  dolor  non  fpezza 
llfatalfilo'.emi  fon  tolte  l’arme 
òr  Hi  Ohimè 


(Ohime)da  gentécK{pietata,e  cruda,' 

Con  che  rendendo  nuda 

l’alma  dal  velo  fuo,polfa  sfuogarme; 

L’alta  delira  difarme 

Giouedelciel  gran  duce 

Sopra’l  mio  capojonde  ne  tremi’l  mondo; 

E  da  l’odiata  luce 

Scacci  queft’alma  nel  Tartareo  fondo . 

Ma  fe’l  fiero  dolore 

Romper  non  puòdelamiavita’l  corfo: 

Et  è  vietato  à  quella  mano’l  ferro  : 

E  Gi  oue  hor  quercia, hor  cerro 
Percuote^  frange  di  Sion  fu’l  dorfo. 

Sordo  nel  mio  foccorfo: 

Co  i  denti,  e d’unghie  ftratio 
Tanto  farò  de  la  corporea  fpoglia. 

Che  forfè  in  poco /patio 

Haurà  fin  lamia  vita, e  la  mia  doglia-. 

Cho.  Infigiufta  cagion,non  fi  disdice 
Con  parole, fofpir,gemiti, e  pianto 
Sfuogar l’alto  dolor ,  che’l  petto  ingombra, 
Ma  farli  colle  man  fi  graui  offelè, 

Non  conuienfi  Regina  al  grado  voftro  * 

Deh  ceffate  {ignorare  non  tingete 
Di  macchia  tale  il  nome  voftro  chiaro. 
Alef.Nonfon  regina  piu  ,ma  vna  infelice, 

Pouera, sfortunata, &  humil  donna . 

Non eflèr verfo  me  pietofo  in  damo. 

O  z  Eie 


Efcpurdipictadeombrain  te  regna; 
Dammi  vn  pugnai ,  con  cjic  fercndo’l  petto 
Liberi  l’alma  mia  di  tanta  pena . 

Cho.  Deh  tenetela  donne  :  non  vedete  ; 

Ch’ingiuria  fa  la  man  Idegnofa,  audace 
Al  petto,  al  volto,e  à  le  dorate  chiome: 
Onde  già  Itilla  d’ogni  parte’I  làngue  ? 

Pro.  Signora,  e  figlia  mia  cara,vi  prego 

Per  quel  fi  lanto  amor,  ch’ai  Re  portafte; 

A  dar’ alquanto  al  mio  parlar l’orecchie . 
Alef.  Starò  potendo  intenta  ad  a  (coltami , 

Pur  che  fia’l  voi  irò  dir  Ipedito,  e  breue. 

Che  non  pollo  qui  far  lunga  dimora . 

Pro.  Son  fiato  intento  à  voftri  alti  lamenti 

Fin’hor  con  gli  occhi  lagrimofi,  e  mefti . 

E  giuro  per  quel  Dio ,  che’l  ciel  gouerna , 
Che  tal  pruouo  dolor  di  queft’aduerfo 
Calo ,  che  forfè  a  voi  cedo  di  poco . 

Perche  deftrutta  fia  la  patria  noftra 
Per  la  lor  cruda ,  intempeftiua  morte  : 

De  la  qual  pollo  dir,  che  fui  miniftro, 
Mentre  cercai  con  ftudio ,  e  diligenza 
I  lor  capifottrarr’alfier’infiulTo  : 
Ond’hogiufta  cagion  da  pianger  tempre 
Ne  voi  del  gran  dolor  biafmo.,  accufo  ; 
Ma  non  vorrei, che  fi  fuor  di  camino 
Vi  «apportatici  far  quel,  che  non  lece  : 

E  ch’ai  marito  hauria  noiainfinita 


v* 


Partorita,  c  dolor  ;  mentre  fu  viuo  ; 

Elè’l  Tuo  fpirto  benedetto ,  e  fanto 
Anchor  va  errando  àie  fue  Ipoglie  intorno: 
O  s’almen  giunto  à  la  fua  ftella ,  ò  altrouc 
De  le  cofe  di  qua  memoria  ferba  ; 

Quanto  credete ,  chegli  dia  tormento 
Vederui  far  quel,  ch’ai  diuin’ ingegno, 

E  à  l’alto  grado  voftro  fi  difdice? 

Alcf.  Da  fi  alta  radice’l  mio  duol  nafee. 

Ch’offender  quelle  mie  carni  mi  sforma  : 
Efpcnger  poi  quell’ infelicevita.  •• 

E  fra  mille  martiri  vn  piacer  folo 
Mi refta (ohimè)  dilacerar  me  (Iella, 

Che  con  quello  mi  par  qualche  vendetti 
Far  di  quelli  gran  prencipi ,  che  (pentì 
Gìacen  qui  (trilla  me)  folper  mia  colpa. 
Pro.  Deh  {cacciate  dal  cuor  fi  reo  penficro  : 

E  dópo’l  pianto ,  e  debiti  lamenti 
Volgete  l’alma  àie  lodeuoli  opre, 

Che  piu  fur  grate  al  gran  conlorte  voftro. 

Egli  con  occhi  d’Argo  lempre  dello 
Staua  al  ben  de  la  patria, à  la  grandezza. 

La  milera  hor  minaccia  alta  roina  : 

Ne  truoua ,  oue  s’appoggi,  altra  colonna. 
Che  voi ,  gentil  Signora,  Se  vdir  parafi 
Tutto’l  popul  dolente  ad  vna  voce 
Chiederui  quella  voltra  vita  in  dono . 
Dunque  cflaudite  inoftri  honeftivoti  *  ;; , 


,,  È  s’ognun  dcuc  i/por  la  propria  vita 
, ,  Per  difender  la  patria ,  d  rifchio ,  à  m  ortc  ; 
Giufto  ben’è ,  ch’à  voi  diletta  ,  e  cara 
La  voltra  fia  :  da  cui  pender  fi  vede 
La  fallite,  e Thonor  di  quefto  regno . 

Alci.  Lo  fplendor  del  manto  qualche  lume 
Mi  daua  (ohimè)  come  àia  luna  il  fole. 

Hor  che  quell’ è  mancato, ancho  in  me  manca 
Luce,  e  vigor;  perche  per  me  fon  nulla  : 

Ne  voglio  lenza  lui  giunger’  à  notte . 

Et  vdir  Palma  fua  fdegnofa  parmi, 

Che  del  lungo  tardar  mio  mi  riprenda. 

Però  fenoli  volete, vn  longoftratio 
V edcr  di  quelle  mie  mifere  carni; 

Datemi  acuta,  e  hen  pungente  fpada , 

Ch’d  trar  mi  fia  di  tante  pene  pretta  : 

Ne  fpenda  alcun  piu  fue  parole  in  vano , 
C’homai  troppo  s’indugia  la  mia  morte  ; 

E  mi  vergogno  piu  mirar’il  fole . 

Pro.  Se  Ja,ragion’invoicede  al  dolore,  > 

Deuria  per  lei  purgenerofo  fdegno , 

Et  ira,giufta,  e  {anta  prender  Tarmi 
Contra  g’i  author  de  le  roine  noftre. 

Per  vendicar’ i  dui  gran  lumi  extinti 
Vccidrete  voi  ftefla:  elafcieretc 
Andar  fuperbi,  e  di  tal  morte  alteri 
Quei, che  co’l  tradimento  fuo  nefando, 

Fur  la,vera  cagion  di  tanti  danni  ?  , 

Non 


Non  prendendo  di  lor  giuda  vendetta} 
Non -reitera  di  voi  perpetua  fama , 

Che  conldpeuol  folle  al  tradimento? 

E  che  facefte  veci  da’  il  cognato } 

Per  non  hauer  nel  regno  compagnia  ? 

Leuateue  dal  vifo  quelle  macchie , 

E  fe  quella  del  Sol  lerena  luce, 
,,Dacuicialcunmal  volentier  fi  parte, 
Tanto  vi  (piace,  alhorvene  fuggite. 
Cho.  £ccoui,ch\ma  parte  de  la  guàrdia 

Mena  quel  camericr,  che  fu  mandato 
Dal  re  noftro  al  fratello,  ah  federato , 

Ah  fiero,  è  crudel  mollro  chi  t’induffe 
A  commetter  l’horribil  tradimento , 
Chefurpinade  la  patria  noftra? 

Cam.  Alta  regina’l  perfido  Eleazaro 
A  tanta  feeleraggine  mi  fpinfe . 

A  me  collui  per  nome  voftro  impofe , 
Ch’ Antigono  venir  facefle  armato  : 

E  minaccie  m’aggiunle  d  voftro  nome, 
S’io  no’l  f  aceuo  :  e  a  nome  voftro  anchora 
Mi  diede  in  premio  certe  gioie.  Se  oro  ; 
Dicendo,  che  finita  Tambafciata, 

Subito  ahdafle  a  ritrouarlo  in  cala, 

Che  midariapervoi  dono  maggiore , 

Io  cieco  non  fapendo  l’importanza 
Che  feriz’armi  venifle ,  ò  d’armi  cinto ? 

T ratto  da  premio,  tema ,  e  riucrenza 


(Che  lènza  quelle  quel  non  m’hauria  modo) 
Feci  la  falla, e  perfida  ambafciata.. 

Indiala  llanzaàritroiiarlo andai: 

Et  egli  con  lufinghe  dolci, e  finte 
In  luogo  occulto  mi  condulfe,  doue 
Con  due  fieri  fatelliti  mi  prefej 
Em’auolle  à  la  gola  quello  laccio , 

Per  llrangolarmi, quando’ 1  capitano 
De  la  guardia  con  Hrepito  entrò  dentro  ^ 
Ond’ei  s’alcofe  non  fo  doue;  &  io 
Ad  vn  tratto  reftai  libero, e  prefo. 

E  ben  ch’io  venga  à  manifella  morte  ; 

Pur  mi  conforto, che  dagiufta  mano 
Data  mi  fiala  meritata  pena: 

E  vedrò  forfè  pria  morir  quelPcmpio , 

Ch’è  fhto’l  primo  author  di  tanti  danni . 
Pro.Hor’in  voi  ftefla  riuolgete’l  ferro: 

E’i  nome  voftro  di  bei  fregi  ornato 
Reftine  Iamemoria  de  le  genti. 

Alef.Piu  infelice  di  me  fotto  la  luna 
Non  è  donna, ne  fu, ne  ferà  mai, 

Che  fui  dianzi  d’ogn’altra  piu  felice . 

Non  baftaua  a  quegli  empij  hauermi  indotto 
D’Àntigono  nel  cuor  tanto  fpauento , 

Che  fu  cagion,che’i  mifero  conforte 
Gli  mandò  l’execrabile  ambafciata; 

Sopra  la  qual’il  tradimento  ordiro, 

Ch’ancho  telfuto  rhanlotto’I  mio  nome; 

Ond’ 
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Ond’hanno  l’honor  mio  di  macchia  tale 
Infetto, che  per  farlo  netto, e  chiaro, 

Contra  mia  voglia, e  con  tra  ogni  ragione, 
Sonsforz.ata(ohimeIafla)ftar’in  vita, 

Che  mi  feri  piu  d’ogni  dura  morte 
Dura,calamitofa,afpra,5c  amara. 

Ma  tu  perfido,iniquo,e  federato 
Meritauano  quefto  i  benefici)',. 

C’hai  dal  Re  riceuuti  tanti, e  tanti  ? 
L’amor,che  ti  portaua?la  gran  fede, 

Ch’in  tefoletto  fopraogn’altro  haueua? 

, ,  Maledetto  colui, che  d’huom  fi  fida , 

,,  Ch’àgli  inganni, die  frodi  è  fempre  intento. 

, ,  E  maledetto, chi  fi  fida  in  ferui, 

,,  Che  fon  nemici  occulti ,  e  piu  dannofi 
, ,  D’ogni  palefe, e  capitai  nemico . 

, ,  Deh  perche  defti d  noi  fignor  del  cielo 
, ,  Segni  euidentijonde  fi  feerna  l’oro 
, ,  Adulterato, dal  lineerò, e  giufto  : 

, ,  E  non  ci  defti  qualche  chiara  nota, 

, ,  Che  diftinguefie  i  buoni  da  gli  iniqui  ? 

Sia  cuftodito’l  fallo  traditore} 

Fin  c’habbia  Eleazaro  ne  le  mani , 

Che  come  palefati  habbia  i  compagni, 

T ratterò  tutti  poi  fècondo’l  merto  . 

D’vn  fi  graue,&horribiI  tradimento . 

Pro.Poi  ch’io  vi  veggio  d  vendicar’intenta 
I  due  prencipimorti,e  l’honor  voftro , 

P  Non 


Non  è,da  confumar’in  uano’l  tempo . 

,  Nonètornato  anchora’l  capitano , 

Ch’era  già  in  caia  d’Eleazaro  entrato  ; 
Onde  dubito  molto, che  i’aftuta 
E  antica  volpe  con  malitie,e  frodi 
O  di  man  gli  elea:  o  conciti  la  plebe  ; 
Mouendo  tutta  la  citta  à  tumulto: 

E  riuolgendo  in  voi  la  colpa  tutta: 
Onde  fia  ben, che  là  tutti  n’andiamo  j 
Perproueder’a  fuoi  fallaci  inganni. 
Alef.Determinate  voi  quel, che  vi  piace , 

Ch’io  fon  fuor  di  me  fteflà,e  confternata 
In  modo, ch’io  non  io  prender  partito  : 
Ne  penfar  d’altro^che  de  la  mia  morte . 
Pro.Sian  quelli  corpi  in  camera  portati  : 

E  voi  nel  voltro  albergo  ritirata 
Ponete  tanto  freno  al  giudo  duolo, 
Ch’in  voi  fi  luegli  quel  felice  ingegno , 
Che  dianzi  vi  rendea  famofa,e  chiara: 
E  sforzateui  farlo  in  fi  grand’huopo . 
Alef. Diletto, e  caro  mio  conforte:caro 
E  diletto  cognato,e  caro  fempre, 

Fin  che  nelfun  di  te  timor  m’afl'alfe; 

Voi  qui  giacete  crudelmente  extinti 
Et  io, che  fuicoi  vani  miei  fofpetti 
Cagion  del  vodro  acerbo, vltimo  fine  : 
Viuo  anchora(infelice)anchora  viuo  : 

E  fon  codretta  anchor  viuer’alquanto , 


Da  Phonor  miojbenchecon  tal  tormento  j 
Ch’aliai  maglio  per  me  forai  morire.  1  ' 

Ad  hor’ad  hor  con  le  facelie  ardenti 
M’infiammeranno  le  midolle, c  lolla  ; 

E  co’l  freddo  velen  d’horride  lerpi 
Manderan  fina!  cuor’  vn  mortai  gelo 
A  letto  furibonda, e  le  forelle. 

Che  non  vorran  lafciar  lenza  vendetta 
L’error  mio  graue, il graue  mio  delitto. 

Che  benché  nonper  odio,inuidia,  ò  fdegno 
Mi  mouefsià  parlar  contrai  cognato; 

Ma  per  paura, e  non  indegna  forfè, 

V edendo’l  fuor  di  loco, e  tempo  in  armi  ;  ! 
Pur  quand’io  penfo  al  gran  publico  dannò , 

A  la  priuata  mia  perdita  immenfa. 

Che  partorirò  i  miei  fofpetthio  lento 
Vn  ftimulo  nel  cuore, vn  tarlo,  vn’eftro, 

Che  non  Ialcierà  mai  prender  ripofo 
Ne  à  l’animo, ne  al  corpo  fin’à  morte. 

Ma  come  haurò  lauate  quelle  macchie 
Dal  voltolile  mi  fan  reftar’in  vita  : 

Son  certa  anime  belle  venir  vofeo;  a 
Non  romperà  quello  dilegno’l  tempo  : 
Nemitigar  potrà  l’alto  mio  duolo  ; 

Anzi  ogni  giorno,ogn’hora ,  ogni  momento 
Mi  s’apprelenterà  dinanzi  à  gli  occhi 
Nuoua  cagion jche  l’exacerbije inalpri, 

E  piu  mi  faccia  defiar  la  morte. 

P  2  E  che 


E  che  cofa  effer  può  ,  che  l’alma  alletti 
Aitarli  piu  ne  la  pregion  terrena} 

Se  da  felice,  e  da  beata  vita 
Caduta  fon  ne  le  milerie  eftreme  ? 

Del  regnarci  dilettele  la  dolcezza, 
L’amor  di  tutti  i  fudditi ,  e  la  fede 
Al  viuer’inefcarmi  potran  forfè  ? 

Ma  come  potrò  io  tenir’à  freno 
VnpopuIo,piu  lieue  affai  che  foglia? 
Reitero  immerla  lubito  ne  Tonde 
De  le  fcditioniye.de  tumulti  : 

Ribelleranno  le  città  lontane  , 

E  fuccelsiuamente  le  vicine , 

Che  ffauan  per  timor  tacite,  e  chete . 

Ma  l’antico  aduerfario  tanta  gente 
Ci  condurrà  lubitamente  adoffo. 

Che  copriranno  le  campagne, e  i  monti . 
S’accorgerann’  alhor  quei,c’hanno  à  cuore 
Il  ben  di  quella  patria,  e  la  lalute  : 
V’accorgerete  voi, che  m’inuitate 
A  tuor  lopra  le  Ipalle  tanta  mole , 

Che  difefafar  poffa  vn’humil  donna . 

Ognun’  alhor  de  riceuuti  danni 
Con  dure, Scacerbilsime  querele 
Sf  uogherà  lopra  me  Tira ,  e’1  dolore . 

Quella  madre  infelice  il  figlio  inantc 
Vedendoli  portar  ferito,  ò  morto: 

O  fentendo  nouella,  che  nel  campo 
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Si  redo  vccifo  da  nemici,  òprefo: 

Queda  mifera  moglie  del  marito 
Priuo  trouando’i  caro, amato  letto  : 

Le  verginelle  poi  (empiici,  e  pure 
Veggendofi  de  padri,  ò  de  fratelli 
Orbate,  onde  attendean  propinque  nozze , 
Contra  me  volgeranno  fuoi  lamenti  : 

E  m’andranno  tra  (e  moftrando  à  dito 
Dicendo;  ecco  quell’ empia,  quella  iniqua 
Che  ci  ha  tolto  ogni  bene,  ogni  conforto  . 
Ecco  la  caula  d’ogni  noftro  affanno. 

Di  tutta  la  città  pelle  ,  e  veleno . 

S’apra  piu  tolto  pur  la  terra  :  e  mandi 
Quedó  mio  corpo  lacerato  al  fondo 
Del  cupo  centro  pria,  ch’inme  riforga 
Di  viuer’,  e  regnar  nuouo  defio  ; 

Ond’io  diuenti  fauola  del  mondo 
In  odio  à  cielo,  à  terra,  &  àme  delTa. 

Ma  che  vad’io  con  piu  parole’l  tempo 
Prolongando  àia  vita  odiola,  &  alpra? 

Se  quel  ch’à  far  mi  reità,  con  preltezza 
Si Ipedirà , lerà’l  viuer  piu  corto: 

Et  hauran  fine  le  mie  dure  pene . 

Quinci  dunque  leuate  quelli  corpi: 
Ebenlauatifian  d’onda  marina: 
Eperfufidiballamo,e  dimyrrha: 

E  poi  di  ricca  porpora  vediti . 

In  tanto  trouerern  la  forma ,  e’1  modo 
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Di  celebrar  Feflequie  ampie,  e  reali, 

Come  ai  lor  grado,  e  al  gran  valor  conuienfi . 

C  H  O  R  O. 

O  cittadin  del  mio  bel  nido  fanto 
Mirate, chi  co’l  fenno ,  e  co’l  valore 
Hauean  tolto  ad  ogn’altro  il  pregio, e’1  vanto. 
ì  y  Come  ha  fortuna  à  bei  penfier  nemica 
Refa  degefti,  e  de  l’età  fui  fiore 
Ogni  lor’  opra  vana,  ogni  fatica  ? 
j  y  Quinci  fi  può  veder ,  ch’è  frale ,  e  breue 
jjL’humana  gloria ,  e  {pare  invn  momento, 
yy  Qual  fotto  ardente  Sol  falda  dineue: 

>  >  E  deboi  lume  à  gran  foffiar  di  vento . 

IL  FINE. 
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